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“Se dovessimo lasciare la guida 
del paese, significherebbe abbattere 
l'ultimo: pilastro che regge lo stato” 
aveva dichiarato nei giorni scorsi il 


generale Mamdouh Shahin, portavoce 
del Consiglio Supremo delle Forze 


Armate egiziane. 


Alla fine, dopo molti mesi i nodi irri- 
solti della rivolta egiziana di inizio anno 


sono arrivati al pettine e, ancora una 


volta, dal 18 novembre scorso Piazza 
Tahrir è stata spettatrice di quotidiani 
scontri sanguinosi tra la popolazione 
egiziana e la polizia. 

Questa volta però l'ordine di re- 
primere le manifestazioni.non è stato 
-impartito dal vecchio despota Mubarak, 
bensì proprio da quelle forze armate 
che, appoggiando, seppure obtorto col- 
lo, i rivoltosi di gennaio, avevano finito 
per dare il colpo di grazia al regime. 

Se diversa è stata questa volta 
l'autorità che ha scatenato la repres- 
sione, le forze di polizia che hanno 
lanciato l'attacco a colpi di manganello 
e bastoni, di pallottole di gomma e da 
guerra, di gas lacrimogeni che non solo 
soffocano ma che sono sospettati di 
provocare la morte [1], sono sempre 
le stesse; quella stessa polizia, quelle 
stesse milizie ai quali i nuovi padroni 
. dell'Egitto non hanno certo rinunciato, 
limitandosi a sostituirne i gradi più alti e 
compromessi durante le rivolte di inizio 


2011 e cambiando semplicemente Il 


nome ai reparti dimostratisi maggior- 
mente brutali. Per il resto, la riforma 
radicale delle forze di sicurezza che 
. era stata fra le prime richieste della 
piazza dopo la cacciata di Mubarak è 
rimasta fino ad oggi lettera morta. 
Eppure, nonostante il numero dei 
morti salga giorno dopo giorno, le pro- 
teste e i sit-in continuano senza soste. 
L'obiettivo dichiarato dai manifestanti 
è quello di “salvare la rivoluzione” o 
meglio di poterla realizzarla definitiva- 
mente. Nove mesi sono già eR 
dalla fine del regime di Mubarak e, 
questo periodo, la fiducia che gli hi 
ziani avevano inizialmente riposto nelle 
Forze armate quali garanti della tran- 
sizione è ormai giunta al termine [2]. 
Oltre alla continua violazione dei di- 
ritti umani da parte della polizia e degli 
altri corpi della sicurezza, recentemen- 
te oggetto di una specifica denuncia 
da parte di Amnesty international, agli 
occhi dei cittadini egiziani appare sem- 
pre più chiaro che lo SCAF (Supreme 
Council of the Armed Forces) non in- 


tenda assolutamente perdere il potere 


acquisito dopo la fine di Mubarak ma, 
al contrario, stia lavorando intensa- 
mente per consolidarlo ulteriormente, 


giungendo anche a cercare l'appoggio 


di personaggi notoriamente collusi con 
il passato regime [3]. 

Il giorno successivo alle dimissioni 
del governo di Essam Sharaf, migliaia 
di egiziani hanno sfilato per le vie 
del Cairo e di molte altre città egizia- 
ne, protestando duramente contro la 
permanenza al potere del Consiglio 
Supremo delle Forze Armate guidato 
da Hussein Tantawi, che — di fatto - 
governa il Paese dallo scorso mese di 
Febbraio, dopo la caduta di Mubarak. 

La risposta dei militari non si fatta 


le riguardasse e, inoltre, 


certo attendere. Infatti, a sostituire 


Essam Sharaf, i militari hanno impo- 


sto Kamal el-Ganzouri, 78 anni, un 


personaggio dello stretto entourage di © 


Mubarak, già governatore di provincia 
all'epoca di Sadat, ministro e poi Pri- 
mo ministro tra il 1996 ed il 1999, la 
qual cosa ha -ancor più fatto salire la 
tensione nel paese. 

Inoltre, lo SCAF ha tentato di far 
passare in Parlamento una proposta 
di legge secondo la quale ai militari 
sarebbe stato assegnato un ruolo 


| politico determinante nel futuro del 
paese. Il testo prevedeva infatti la- 


dozione di un documento di principi 
sovra-costituzionali che assicurasse- 
ro al Consiglio Supremo delle Forze 
Armate la possibilità di porre il proprio 
veto su ogni intervento legislativo che 
cosa non 
di poco conto in un paese dove una 
parte rilevante dell'industria é sotto 
il controllo delle Forze armate, dava 
ai militari la totale libertà di gestire il 
proprio budget senza che il Parlamento 
potesse in alcun modo interferire. 
Per finire, la proposta mirava an- 
che a contenere un possibile succes- 
so politico dei Fratelli Musulmani in 
Parlamento, assegnando alla futura 
Assemblea Costituente solo il 20 per 
cento dei membri nominati dal Parla- 


Egitto i in rivolta 


mento che risulterà dalle elezioni del 
28 novembre, mentre il restante 80 
sarebbe dovuto essere eletto tra la 
società civile. Immediatamente, contro 
questa mossa strategica si è mosso il 
mondo della politica. In particolare, il 
Movimento dei Fratelli Musulmani ha 
risposto chiedendo perentoriamente 
che le Forze armate passino il potere 
ad un governo di civili entro e non oltre 
il prossimo mese di Aprile. 

“Il governo che subentrerà nei pros- 
simi giorni sarà un governo in grado di 
realizzare gli obiettivi della rivoluzione 
del 25 gennaio”, ha detto alla televisio- 
ne il Maresciallo Tantawi. Come rispo- 
sta, in piazza Tahrir decine di migliaia 


di persone hanno gridato “Non ce ne 


andremo finché lui non se ne andrà” e 


“Ci hanno rubato la rivoluzione. Non 


lasceremo che accada di nuovo”. 

Da una parte la lobby delle For- 
ze armate, mezzo milione di uomini 
tra esercito, Marina ed Aeronautica, 
appoggiati dai 350.000 uomini della 
Guardia nazionale e dalle polizie di 
frontiera e guardacoste. 

Dall’altra ben 55 partiti, tra i quali il 
Blocco Egiziano (islamici moderati libe- 
rali), Alleanza per il Completamento 
della Rivoluzione (Islamici moderati), il 
Centro, composto da islamici fuoriusciti 
dalla Fratellanza Musulmana, il Partito 


Democratico del Popolo appoggiato 
dalla minoranza copta, il Nuovo Wafd 
(nazionalisti), l'Unione Progressista e i 
superstiti dei partiti di sinistra, repressi 
duramente dal regime di Mubarak ma 
ancora ben presenti nel paese. ` 
Ma la vera incognita per le elezioni 
della Camera Bassa del 28 novembre 
sono i milioni di giovani che — su una 


popolazione di circa 80milioni di abi- 


tanti - secondo stime non ufficiali oggi 
rappresentano quasi il 30 per cento 
dell'elettorato. 

Il 28 novembre si gioca in Egitto una 
importante partita tra la popolazione e 
la casta militare. Non resta che atten- 
dere il risultato. 


[1]http://blog.slateafrique.com/nou- 


velles-du-caire/2011/ 11/26/le-gaz-qui- | 
‘tue-les-manifestants/ 


http://www.acus.org/ 


[2] 


egyptsource/new-poll-shows-disillu- 


sionment-military-rule 
[3]http://www.independent.co.uk/ 
news/world/africa/anger-grows-af- 
ter-mubarak-loyalist-returns-as-lea- 
der-6268213.html?printService=print 
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Ritorno a Piazza Tahrir 


Tutti a Susa 
l’8 dicembre 


appuntamento ore 9,30 | 


alla stazione di Susa 
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Il movimento degli insolventi a Bologna 


Come scrivevamo sul n. 34, dopo lo 
sgombero dell'ex cinema Arcobaleno, 
rinominato Community Center Santaln- 
solvenza, le attività degli ex occupanti 
non si sono fermate. 

In un momento economico in cui la 


“crisi” anche a Bologna è forte (sempre. 


‘ più precari, cassaintegrati, disoccupati 
e senzatetto, continui rincari dei servizi 
pubblici ecc.) portare alla ribalta un 
-= conflitto sociale latente è più che mai 
necessario. Ugualmente necessario è 
studiare e attuare un superamento di 
tutto ciò che non sia dettato da banchieri, 
finanzieri e tecnocrati, ma “dettato” dalla 
gente comune, da una società che si au- 
torganizza, da tutti coloro che conoscono 
i propri bisogni primari (e non), i propri 
diritti e vogliono soddisfarli subito, senza 
elemosine né deleghe. Insomma una rea- 
le emancipazione anticapitalista. È all’in- 
terno di questa prospettiva che diversi 
compagni anarchici stanno partecipando 
alle assemblee di Santalnsolvenza. 
-A Bologna, come altrove, il cosiddetto 
movimento subisce da anni la logica 
dell'autorappresentazione, dell’este- 
tizzazione del conflitto, dei tentativi di 
egemonia, con la generazione dei qua- 
rantenni che manca completamente, e 
altre “sfighe” di vario tipo. Ora sembra 
che qualcosa si stia muovendo nella di- 
rezione che da sempre auspichiamo, che 
vengano superati i criteri di appartenenza 
e che ci si coaguli con determinazione e 
coscienza in quanto sfruttat*. 
Nonostante ciò la situazione non è 
semplice e il dibattito fra compagni e 
“compagne sulla reale portata di questo 
movimento rimane aperto; per portare 
un'esempio pratico delle difficoltà che 


incontriamo nella nostra partecipazione . 


cito il sovra-utilizzo dei nuovi mezzi di 
comunicazione messi a disposizione 
da internet, così come dei comunicati 
e delle conferenze stampa, strumenti 
che secondo alcuni di noi rischiano di 
sovradeterminare la pratica assembleare 
antiautoritaria, mentre per molti sono 
necessari al fine di amplificare quanto 
viene detto e fatto. 


Anche le autorità ci mettono, ovvia- 


- mente, delloro per ostacolare come pos- 
sono gli insolventi. Martedì 22 novembre 
era indetta l'assemblea sulle pratiche 
concrete dell’insolvenza, un'assemblea 
il cui obbiettivo era quello di definire e 
fare partire tutti quei laboratori che ci 
| porteranno ad attivare lotte sul territorio 
che siano di connessione con l’intero 
tessuto sociale. Da un mese ormai l'as- 
semblea della “Santa” era ospitata dalla 


centralissima e particolarmente ampia. 


Sala Borsa. La sala chiude alle otto di 


sera, sicché verso quell’ora la polizia 


municipale prima e poi anche i carabinieri 
‘ hanno impedito ai partecipanti di entrare 
e occupare la sala. Gli insolventi hanno 
deciso di non farsi rovinare la serata e 


si sono spostati allo spazio autogestito 


-Atlantide (l'altro cassero di Porta Santo 
Stefano, di fronte al circolo Berneri), e. 


nonostante avessero perso circa un'ora 


e mezza di tempo, con maturità e deter- 


minazione hanno svolto ugualmente il 
laboratorio.. CE | 

. Evidentemente il comune sta cer- 
cando di mettere i bastoni fra le ruote a 
questi “cittadini” che vogliono usufruire 
di uno spazio pubblico per incontrarsi, 


usando tra l’altro pessime e misere argo- ` 


mentazioni. Gli insolventi però, che non 
credono davvero nei santi e non hanno 
protettori, non-hanno assolutamente 
intenzione di farsi prendere in giro: .per 
questo se non esisteranno altri spazi 
idonei ritorneranno al più presto in Sala 
Borsa a prendersi semplicemente ciò 
che spetta loro. 

Entriamo ora nel concreto dei vari la- 
boratori: uno dei primi nati è l’attivissimo 


i. comunicazione, che ha dato 
alla luce il blog: http://santainsolvenza. 
noblogs. E poi c'è you tube, facebook, 
twitter e quant'altro, tutti mezzi sui quali 


si trova costante traccia di Santinsol- 


venza. i 
Esiste poi un iab sul diritto 


‘all'acqua con il compito di sostenere la 


mobilitazione dei movimenti che si bat- 
tono contro la privatizzazione dei servizi 
idrici, poiché c'è già un positivo percorso 
intrapreso e condiviso da numerosissime 
persone che studia la questione anche 
dal punto di vista tecnico e giuridico. 
Per quanto riguarda la questione 
dell’abitare, alle assemblee di Santaln- 


solvenza partecipa “Bologna prende 


casa” realtà molto attiva da anni sulle 
tematiche del diritto alla casa. Quindi 
anche su questo tema particolarmente 
pesante a Bologna (mille pignoramenti 


all'anno) c'è un percorso già avviato che 
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è solo da ampliare e fare conoscere, così 
da dare maggiore forza, grazie anche alla 
solidarietà, a tutti coloro che decidono di 
opporsi ad uno sfratto esecutivo. Così 
11 novembre la “Santa”, degnamente 
accompagnata, si è materializzata e ha 


‘evitato uno sfratto ed altre iniziative simili | 


sono previste nel prossimo futuro. 
Esiste inoltre un laboratorio di auto- 
formazione, volto allo studio e alla com- 
prensione delle dinamiche economiche 
che ci sovrastano, all’interno delle quali 
siamo nostro malgrado costretti a vivere. 
A giorni si terranno poi due incontri sul 


tema del lavoro: in uno si proverà a porre — 


le basi per la costruzione di una Camera 
del lavoro autogestita, e nell'altro gli 
insolventi incontreranno i lavoratori di 
alcune fabbriche del bolognese in cassa 
integrazione che hanno espressamente 


"richiesto un'assemblea con la “Santa”. 


Altre mobilitazioni previste sono quel- 


Reggio Emilia: corteo in centro città 


Sabato 26 novembre il Coordinamen- 
to Indignati di Reggio Emilia è sceso in 
piazza con un corteo per ribadire che 
governo Berlusconi o Governo Monti 
quelli che .ci rimettono sono i lavoratori, 
i precari, i disoccupati, gli studenti, | 
pensionati e chi sta nei gradini bassi 
della scala sociale in generale. 

Il corteo aperto dallo striscione “ Gli 


indignati non ci cascano” ha attraversato . 


il centro storico di Reggio Emilia dalla 
popolare zona di Via Roma a Piazza 
Prampolini, piazza centrale e vetrina 


‘buona della città, tirata a lucido con le 


costose luminarie natalizie, in spregio 
a chi non arriva a fine mese. Diversi 
interventi, 
di costruire un movimento PEOP 


‘hanno ripetuto la necessità 


pluralista, che non solo nasca dal bas- 
so ma voglia anche rimanere in basso 
rifiutando lo sbocco nella politica rappre- 
sentativa e di delega che ci ha porto 


a questa situazione. 


Al termine del corteo vi sono stati 
interventi di precari e studenti e di una 
rappresentante della comunità Sinti 


reggiana, che ha sottolineato come 
in periodi di crisi economica si cerchi. 
‘ancora di più di fare passare il diverso, 


sia esso zingaro, marocchino, rumeno, 
tunisino, come il colpevole che viene 


‘ a rubare il lavoro e i servizi sociali agli 


italiani, quando gli immigrati e i Sinti- 
Rom non sono niente altro che il capro 
espiatorio. 

È stato ribadito che questa crisi è. sta- 


ta generata dai vari Monti, consulente. 


della ‘Goldman e Sach, agenzia finan- 
ziaria internazionale che ha speculato 
più di tutte, e dai vari potentati politici e 
finanziari.che ora invocano misure lacri- 


“mee sangue per i lavoratori e i precari 


mentre si mettono in tasca l'ennesimo 


| milioncino di euro guadagnato da qual- 


che delocalizzazione, speculazione o 
tangente. Perchè chi è sceso in piazza 
sabato sa benissimo che è necessario 
cambiare sistema e che non si può più 
aspettare. 

Non si può più aspettare perchè la 


-crisi avanza, divora i risparmi, distrugge 


posti di lavoro, fa levitare i prezzi, priva- 


tizza i servizi. Non si può più aspettare. 
perché se non si reagisce in fretta, co- 


Napoli: certa munnezza non si può riciclare 


Il Girotondo di Casapound o 


‘ Casapound Italia aveva indetto. per 
Sbato 26 novembre un corteo nazionale 


a Napoli, la città che per prima aveva 


impedito un paio d'anni fa una loro oc- 


cupazione grazie ad una mobilitazione 


popolare forte, diffusa e radicata, già 
documentata sulle pagine di UN, nono- 
stante gli appoggi istituzionali (e non...) 
di cui godevano. La città era perciò per 
loro un simbolo e, a quanto “si sapeva 
in giro”, la manifestazione sarebbe sta- 
ta l'occasione per far partire un nuovo 


tentativo di occupazione. 


Le cose gli sono andate i tto 
male. Innanzitutto la mobilitazione anti- 
fascista è partita da subito, portando il 


sindaco stesso ad esprimersi contro la 


‘manifestazione neofascista. Alla fine, 
il questore ha concesso loro solo un 
presidio e lo stesso ha fatto nei confronti 
della mobilitazione antifascista indetta. 


per lo stesso giorno, spostandola inoltre 


altrove. Si è giunti così al pomeriggio di 
Sabato, dove gli antifascisti hanno oc- 


Sciopero all’Esselunga di Pioltello 


Squadrismo d’ azienda 


Il secondo giorno di sciopero si conclu- 


de con un'aggressione squadrista guidata 


dal presidente del Consorzio Safra in per- 


sona (il sig. Longo, già noto per aver subito 


una gambizzazione qualche anno fa) e da 
‘ persone estranee all'attività presso l'Esse- 


lunga e uno dei capi-reparto del magazzino: 


salumeria (il-sig. Bosso, le cui dimissioni 


‘fanno parte della piattaforma di lotta). 


All'azione hanno partecipato una cinquan- 
tina di persone, fra cui una quindicina 
di mazzieri provenienti da altri luoghi 
di lavoro e reclutati dopo che, all'una 
di pomeriggio, un'analoga operazione 
era stata sventata da rapporti numerici 


chiaramente sfavorevoli al Consorzio.. 


Verso le 16,30, invece, il plotone di crumiri 
-con alla testa su un'auto il titolare del con- 
sorzio avanza deciso, cordonato e com- 


patto come una squadra d’assalto,verso 


il presidio e va direttamente allo scontro 


fisico con gli scioperanti. La situazione. 


| degenera in fretta, lo scontro fisico provo- 


cato è inevitabile e, alla fine, una ventina 


di persone varcano i cancelli (è da ricor- 


dare che il presidio ha da sempre preferito 
“filtrare” i crumiri invitandoli a desistere di 


entrare a lavorare senza esercitare nes- ` 


sun atto di violenza ma di persuasione) . 
Il resto desiste e decide di allontanarsi 
oppure di discutere con gli scioperanti, 
confermando le minacce ricevute nel 
caso non fossero entrati e di non avere in 
ogni caso intenzione di entrare a lavorare 


scontrandosi con dei colleghi in lotta.. 
Va sottolineata l’olimpica assenza delle - 
forze dell'ordine che però giungono in forza . 
durante l'assemblea conclusiva della gior- . 


nata:e danno il meglio di sè cominciando a 
perugisire il presidio permanente e i suoi 
dintorni alla ricerca di... 
Dopo un mese di mobilitazione permanen- 
te, dopo due giorni di sciopero che hanno 


preso di mira i reparti del “fresco” mostran- 


‘armi da picchetto”.. 


do la possibilità di colpire profondamente 


gli interessi economici aziendali, alla vigilia 


dell'inizio del procedimento per discrimina- 
zione nei confronti dei delegati licenziati, i 


dirigenti Safra perdono la testa e cercano - 
di far leva sui rimasugli di crumiraggio che 
‘ gli sono rimasti pur di mostrare a Esselun- 


ga di avere ancora in pugno la situazione. 


Ma le ragioni degli operai in lotta sono. 


troppo forti per farsi intimidire e arretrare. 
Come abbiamo scriito nell'ultimo volanti- 
no (in allegato): “dicembre sara un mese 
caldo. La lotta continuerà fino alla vittoria!” 


Rilanciamo quindi con forza la mobilita- 
zione preparandoci anche noi al PENEDO 


natalizio. > 
Il presidio permanente dei lavoratori 
“della ESSELUNGA in lotta 


cupato in migliaia la piazza interdetta, 
mentre Casapound si faceva beccare 
la propria “attrezzatura” all'interno 
di un camioncino, prendendosi pure 
‘una carica nel tentativo di non farsela 
portare via. Finale di partita: qualche 


. centinaio di neofascisti e pdellini a fare 


un giro giro tondo intorno piazza Carlo 
Ill, per poi andarsene-a casa. Anche la 


Dibattito: 
-Paolo Finzi 


-Enrico di Cola 
-Lello Valitutti 


| a seguire : 
-cena a sottoscrizione 
-concerto di ALESSIO LEGA 


Gruppo Carlo Cafiero - 
FAI Roma 


‘Venerdì 9 Dicembre 2011 h.18. 30 
presso Centro Sociale ZONA RISCHIO . 
via di Pletralatella s.n.c. Casal Bertone Roma 


Nuovi e Vecchi movimenti. 
di fronte ai soliti arnesi del potere, 

tra infiltrati veri e presunti, | 
tra servizi deviati veri e presunti. 


12 dicembre 1969 - 12 dicembre 2011 


Ogni volta che cade l’attenzione, e/o cede la memoria sui fatti attinenti alla strage di stato, . 
emerge un nuovo tentativo di riazzerare la situazione. e revisionare la storia ad uso oP poterè. i 
Far sembrare democratico uno stato di guerra, 

Far sembrare indispensabile lo sfruttamento, . 
ed inasprire sempre più la condizione sociale collettiva. 


(A rivista anarchica) 
-Roberto Gargamelli. (ex gruppo anarchico 22 Maggio). 
(ex gruppo anarchico 22 Maggio) 
‘ (tra i fermati insieme insieme a G.Pinelli) 
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Né dio né stato, ma con la “Santa”. 


le sul trasporto pubblico locale e sulla 
spesa, anche in vista del Santo (questo, 
ahimè, per davvero) Natale. 

— Infine dato che alle assemblee più 


| partecipate esiste la problematica di af- 


finare i meccanismi riguardanti la presa 
di parola e il metodo decisionale, alcuni 
stanno ragionando per sperimentare 
modalità che permettano a tutte e tutti di 
parlare a proprio agio e all'assemblea di 
prendere delle decisioni il più possibile 
condivise. 

Seppur con dei limiti e nel suo piccolo 
tutto questo mi pare quanto meno utile, a 
livello di emancipazione collettiva e indi- 
viduale: è così che si impara a prendere 
in mano il proprio presente e a comincia- 
re ad agire senza intermediazioni per una 
rivoluzione sociale che vogliamo vivere 


‘qui, ora e in prima persona. 


Linda 


Gli indignati non ci cascano 


struendo nei fatti una società diversa, 


- fondata sulle esigenze dei singoli e delle 


collettività, si andrà sempre più verso 
il baratro della devastazione sociale e 


dell’alienazione individuale. 


Sabato 26 a Reggio il Coordinamen-. 
to Indignati, che ha già prodotto presidi 
il 15 ottobre e il 12 novembre, con ospite 
un compagno spagnolo, ha ribadito la 
propria indisponibilità a fare da vittime . 
sacrificali sull’altare del profitto e ha 
rilanciato una politica autogestionaria, 


. fatta in prima persona, senza deleghe 


e rappresentanze. de 
| lorcon 


paventata nuova occupazione è andata 
a vuoto, grazie anche al presidio della 
città da parte degli antifascisti che, dopo 
la loro partenza, hanno anche sfilato 
per le vie della città. L'attenzione verso 


‘ eventuali altre loro mosse comunque 


non cala. 


Shevek dell'OAGN-FAI 
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No Tav. A sei anni dall’ immacolata ribellione | 


zione popolare in Val Susa costrinse 
Berlusconi a fare una rapidissima 


marcia indietro. Da Torino a Venaus la 


| situazione era divenuta ingovernabile. 
Ovunque barricate, blocchi stradali, 
gente che si preparava a far saltare 
le olimpiadi invernali che sarebbero 
- cominciate nel.febbraio del 2010. 
‘L'’8 dicembre una grande mani- 
festazione partì da Susa e arrivò a 
Venaus, ‘aggirando i i blocchi, passando 
per i sentieri, arrivò all'area recintata 
abbatté le reti e riprese i terreni. 
Da allora sono trascorsi séi anni. 
Sono cambiati i progetti, sono cambiati 


‘ igoverni ma non è mutata l'intenzione. Be 


di imporre con la forza un'opera inutile 
e devastante, che servirà ad arricchire 


solo chi la costruisce. Gli amici della 


| destra e quelli della sinistra si spar- 
tiranno la torta di 22 milioni di euro. 
' - Ma la gente, oggi come allora, è 
decisa a non permetterlo.. 
Sono trascorsi sei mesi giusti dal 
primo attacco alla Maddalena. Tanta 
acqua è passata sotto i ponti della 


Dora da maggio, quando il suono delle. 


motoseghe scandiì il ritmo di quella 
prima notte di barricate. I 

Da quel giorno siamo sempre stati 
in pista. Mille iniziative di resistenza, 
informazione, lotta. 

Da mesi i No Tav assediano il 
fortino. Ci sono state le nottate rotte 


petardi, annegate nel fumo dei lacri- 
mogeni e le passeggiate tra le vigne 


chiuse dal filo spinato. C'è stato Turi. 


sull'albero e i ragazzi che tagliavano 
le recinzioni, ci sono state le. pietre 
ai poliziotti e.i bossoli di lacrimogeno 
in faccia alla gente. Ci sono state le 
passeggiate di tutti quanti e gli assai 
di chi voleva e poteva. 

C’era e c'è un movimento ES 
re che non si fa spaventare né dalla 
violenza della polizia, né dagli assalti 


dei media, né dalle denunce e dagli 


arresti. 


C'è un movimento che si interroga 


giorno dopo giorno sulle scelte da 


compiere e prova a percorrere una. 


‘strada condivisa dai più. | 

La strategia del governo è chiarissi- 
ma: celare le ragioni della lotta No Tav, 
declinando nella categoria dell'ordine 
pubblico un movimento che non si fa 
disciplinare a suon di botte. e gas. 


La posta in gioco va ben al di là 
dell'affare Tav. Sul piatto è il disci- 
plinamento di un movimento. che è 
divenuto punto di riferimento per i tanti 


‘che si battono per la salvaguardia del 


territorio, contro lo sperpero di denaro 
pubblico per fini privatissimi. Un mo- 
vimento radicato e insieme radicale, 
capace di-autogovernarsi, resistere, 
mantenendo salda negli anni la pro- 
pria sfida. 

Il governo ha scelto con cura il 


‘ luogo dove sferrare-l’attacco, una zona 


dal fragore delle bombe carta e dei ` isolata, difficile da raggiungere, dove 


Si può gasare come in guerra e poi 
raccontare che i No Tav sono violenti. 

Hanno dimostrato di aver imparato 
la lezione ‘del 2005. 

- Il governo teme una rivolta che di- 
laghi da Torino all’alta Valle, teme che 
si ripetano gli scenari del 2005. Se in 
ogni paese sorge una barricata, se | 
blocchi si moltiplicano, la situazione 
diventa ingovernabile. E accaduto nel 
2005, potrebbe accadere di nuovo. 

- Le truppe e la violenza potrebbero 


‘non bastare più, perché trattare le 


questioni sociali come affari di ordine 
pubblico è facile, finché .il dissenso, 
per quanto ampio, si concentra nell'as- 
sedio al fortino. della Maddalena. . 
Oggi la scommessa è quella di usci- 
re dall’imbuto nel quale ci ha infilato 
il governo, allargando il conflitto, mol- 
tiplicando i blocchi, giocando sull’im- 
prevedibilità, buttando all'aria le carte 


‘del gioco voluto da Maroni e dai suoi. 


8 dicembre: tutti a Susa! 


_Nel dicembre del 2005 la solleva-. 


Il primo passo sarà la manifesta- 
zione dell’8 dicembre. Un giorno per 
ricordare una bella vittoria, un giorno 
per porre le basi per cacciare ancora 
una volta le truppe di occupazione. 


Da gennaio l’area del fortino della . 


Maddalena sarà dichiarata di interesse 
strategico militare, allargando ulterior- 
mente l’area militarizzata. 


- L'assemblea popolare No Tav del 
24 novembre a Bussoleno ha deciso di 


dar vita a una grande manifestazione. 


Una manifestazione contro l’occupa- 


zione militare e chi ne è complice. 
Con due tronconi: uno, quello prin- 
cipale, partirà da Susa e finirà all’au- 
toporto che da accesso all'autostrada, 
l’altro farà un giro di pressione non 


violenta alle reti con partenza da 


Chiomonte. 
La società che gestisce l’autostra- 
da, la Sitaf, ha aperto il corridoio che 


consente il passaggio delle truppe di. 
‘occupazione e il cambio dei turni. L'8 


dicembre sarà una buona occasione 
per spiegare con i fatti che non né stata 


“una buona idea. - 


L'appuntamento per lo spezzone 


rosso e nero è alle 9,30 a alla Stazione 


di Susa. 
Vi aspettiamo in tanti. 


E Ma. 


Sulla giornata contro la violenza sulle donne 


Quante ancora? 


Il 25 novembre è un’altra di quelle 
giornate che il cittadino medio maschio, 
bianco, cattolico ed eterosessuale 
dedica a pensare alle vittime della sua 
società capitalista, autoritaria e patriar- 
cale e a lavarsi la coscienza dalle sue 
| responsabilità. Una di quelle giornate 
fatte apposta per discutere un problema 
= una volta l’anno e poi dimenticarselo per 

gli altri 364 giorni. 

La giornata internazionale contro la 
violenza sulle donne si apre con le ipo- 
crisie della classe politica che a parole 

‘la condanna, nei fatti taglia i fondi ai 


centri antiviolenza, alimenta la cultura 
maschilista di stereotipi e approva leggi 


che mortificano le donne, come quella 
. sull’affido condiviso per cui la donna è 


|. obbligata a restare accanto al marito per 


crescere i figli, anche nel caso in cui lui 
sia un violento che la perseguita o uno 
stalker già denunciato. Come i ripetuti 
attacchi alla 194, il tentativo da parte 
- di alcune Regioni(Lazio e Piemonte in 
primis) di fare entrare il Movimento per 
la Vita obbligatoriamente nei consultori, 


e costringere una donna in un momento. 


certo non facile della sua vita a subire 


un interrogatorio ed essere schedata. 


-= come una criminale.. 


Le compagn* del Bollettino di 
Guerra(http://bollettino-di-guerra.no-. 


blogs.org/), un blog che si occupa di 


violenza sulle donne, hanno contato 
129 femminicidi dall'inizio del 2011: 
centoventinove donne sono state uccise 


= da mariti, compagni o ex. Sono dati che 


fanno pensare a una guerra, scientifica- 
mente condotta da un genere sull'altro 


per perpetuare il proprio dominio. Sono 


cifre che dicono che per molte donne è 


stato impossibile esprimere una propria ` 


scelta, quella di allontanarsi da un uomo 
violento che magari le picchiava. 
Il quadro della condizione sociale 


della donna non è più consolante; si 


trova a scegliere tra due modelli omo- 
logati ed ugualmente autoritari: la santa 
e la puttana. O sottostà al desiderio 


maschile, assecondandolo in tutto e. 


per tutto, oppure rinuncia al sesso, 


impossibilitata in entrambi i casi a un 


pieno-sviluppo della propria personali- 
tà. Ciò ha la sua ovvia ricaduta anche 


sullo stupro: quando una donna viene — 
stuprata, si cercano tutte le attenuanti 


possibili all'aggressore(aveva bevuto, 
era da tanto in astinenza e via accam- 


pando scuse assurde) e si colpevolizza 


la vittima(in fondo se l'è cercata), con 
la sottintesa conclusione che sei stata 
stuprata vuol dire che te lo meritavi, che 
tu lo hai provocato con i tuoi abiti(come 
se la donna dovesse coprirsi perché 
sennò a qualche povero maschio inca- 
pace di trattenersi gli vengono strane 


idee) e così impari a non sottometterti al 
dominio di tuo padre/fratello/compagno. 

Alle donne sono assegnati una serie 
di ruoli di cura dei familiari per cui vige 
un doppio sfruttamento: nel campo la- 
vorativo, perché a parità di lavoro viene 
pagata di meno, e nel campo domestico 
perché ricadono tutte sulle sue spalle 
le fatiche delle “faccende di casa” e 


| dell'assistenza, specialmente ai geni- 


tori anziani. La cura dei figli è affidata 


-esclusivamente a lei, con il risultato di 


spingere ancora di più sul modello dell’ 


“angelo del focolare” di mussoliniana. 


memoria; la donna si trova a dovere 


scegliere se lavorare o stare a casa per - 
“fare la madre”. 
Come anarchic* dobbiamo rifiutare 


entrambe le alternative, per consentire 


“un pieno sviluppo dell'individuo e una 


maternità responsabile. Non possiamo 
accettare di ridurre un essere umano a 
una sola dimensione, essere sfruttato 


a casa o sul posto di lavoro. Non pos- 
siamo rivendicare che la donna venga . | 


oppressa nella stessa misura dell’uo- 
mo. Dobbiamo lottare perché finisca 
l'oppressione. Dobbiamo costruire una 
società di liber* ed egual*, dove sia di- 
strutta ogni relazione di dominio! 


Libert Aria 
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IL SOGNO NELLE 
MANI 1.8 
Torino 1909 - 1922 


Passioni e lotte 
rivoluzionarie di 
Maurizio Garino 


“IL SOGNO NELLE MANI 


torino 1909-1922 
passioni e e lotte rivoluzionarie nei ricordi di Maurizio Garino 


a cura di Guido Barroero e — 
Tobia Imperato | 
Prefazione di Maurizio 
Antonioli; interventi di 
Marco Revelli e Cosimo 
Scarinzi. 


Scritti di Pier Carlo dii 
e di Maurizio Garino. 


l'occupazione delle fabbriche 
-= nell'estate del 1920. Emerge 
anche il rilevante ruolo degli 
anarchici in queste vicende 
“e i rapporti che instaurarono 
con i futuri comunisti, in 
| particolare con Antonio 
Gramsci. | 
Per contatti e richieste: 
Zero in Condotta, casella 
postale 17127 — MI 67, 20128 


Milano 


pp. 264, EUR 15,00 


Maurizio Garino, sebbene — 
sia stato uno dei principali 
protagonisti di quella 
stagione di lotte che 

{ portarono all'occupazione 
delle fabbriche, è oggi un 
“dimenticato”. Soltanto 
grazie alla lunga intervista 
realizzata nel 1975 da Marco 
Revelli, e qui riproposta, 

si è potuta salvare questa 
importante memoria. Garino, 
anarchico e dirigente FIOM, 
ci svela un'altra Torino, quella 
dei Consigli di Fabbrica: 
rivoluzionaria, anarchica, 
socialista, anticapitalista, 
antimilitarista, anticlericale, 
operaia. Sono qui raccontati . 
i momenti più alti sul piano 
insurrezionale: i moti contro 
la guerra dell'agosto 1917 e 
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Cinque Terre: cause e conseguenze di una catastrofe 


Dal disastro all’alternativa 


Descrizione generale 

| primi giorni trascorsi a Vernazza, 
dopo l'alluvione del venticinque ottobre, 
sono stati tragici e sconvolgenti: la perdita 
di tre compaesani rende tutti attoniti ed 
increduli e la loro scomparsa lascia un 
vuoto incolmabile nel paese. Vernazza 
è sparita sotto un'incredibile quantità di 
detriti e la geomorfologia del paese è 
cambiata in un surreale scenario apoca- 
littico: si sono formate nuove spiagge, la 


piazza è scomparsa, nella via principale 


si cammina su tre — quattro metri di fango, 
arrivato all'altezza delle finestre dei primi 
piani delle case, il ponte della stazione 
spunta appena, e proseguendo verso Ver- 
nazzola, sulla “ex-strada delle macchine” 
l'altezza dei detriti ha superato anche i 
20-30 metri. Giunti a Vernazzola (paesino 
sovrastante Vernazza) si possono vedere 
le due grandi frane principali e le voragini 
che hanno lasciato, cambiando comple- 
tamente forma e win del territorio. 

Primi giorni 

| primi giorni lo dub ha tardato ad 
arrivare per portare i soccorsi (erano pre- 
senti solo alcuni vigili del fuoco e guardie 
forestali allibiti e incapaci di affrontare 
la situazione). Da subito la popolazione 
si è organizzata dividendosi in gruppi di 
lavoro: si è tentato immediatamente di 
liberare i corsi d’acqua e di provare a sca- 
vare i letti dei torrenti (dove possibile), si è 


cercato di spianare eventuali vie di fuga, 


si è entrati poi, nelle case per pulirle dal 
fango. Si lavorava con il sorriso sulle lab- 
bra, perché eravamo contenti di lavorare, 
ma nello stesso tempo eravamo spinti da 
una grinta e una determinazione che non 
ci faceva sentire né la fatica né la fame. 
La divisione dei compiti è venuta automa- 
ticamente senza nessuna imposizione o 
particolare discussione: la maggior parte 
dei ragazzi hanno preso pale e picconi 
in mano, chi aveva già avuto esperien- 
za in lavori di muratura coordinava (ma 
non imponeva) i lavori, e lo si stava a 
sentire con piacere perché tutti stavamo 
imparando e insegnando qualche cosa; 
le ragazze portavano vie le baie piene di 
fango e detriti, le signore-preparavano il 
mangiare e tutto funzionava a meraviglia. 
Ho visto persone che non si parlavano da 
anni darsi una mano a vicenda, c’era mol- 
.tissima solidarietà... nessuno comandava, 
| nessuno era un gradino sopra a un altro, 
non c'erano soldi che giravano, perché i 
‘. soldi non servivano più a niente, eravamo 
tutti uguali, tutti An sporchi del 
solito fango. 

“Punto zero” 

Ora siamo al “punto zero”: è tutto da 
rifare, non solo il paese con le sue fogna- 
ture, le strade ecc.., ma anche le politiche 
da adottare nella ricostruzione. Intanto lo 
stato ha militarizzato il paese (ordine di 
evacuazione), i politici fanno passerelle 
. con-i loro progetti già pronti (vedi Bep- 
pe Grillo) ed i commercianti (sfollati di 


lusso), iniziano a fare riunioni mentre or- 


ganizzano sontuosi aperitivi. Sono giorni 
importantissimi per il futuro di Vernazza e 
delle STerre, e per l'autodeterminazione di 


quella parte di paese che si'vuole liberare 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


dal potere dei grandi commercianti e che . 


vuole vedere finiti i loro privilegi e abusi, e 
spera nella ricostruzione di un paese pen- 
sato per la popolazione e non per i turisti. 

Critica e autocritica: il commercio e il 
turismo di massa 


Nelle Cinque Terre il turismo negli 


ultimi trenta — quarant'anni è cambiato 
radicalmente: prima erano paesini selvag- 
gi, molto rustici e riservati dove trovavano 
piacere a stare molte persone, che veniva- 


. no per 1 — 2 mesi l’anno, interagivano con 


la gente del posto e poi si ritiravano nelle 
loro città. Era un turismo consapevole e 


di qualità che oltre a portare “palanche” 


lasciava anche un'impronta 

culturale sul posto interagendo con la 
popolazione. e il territorio (due nomi su 
tutti Dario Fo, e Paolo Villaggio). Poi da 
quando le Cinque Terre sono diventate 
parco nazionale, patrimonio dell’umanità, 
protette dall UNESCO e bla bla bla..., è 
cambiato tutto, si è deciso di trasformare 
il parco in un'azienda economica e di fare 
arrivare più turismo possibile, un turismo 
"ignorante" che spesso non ha rispetto 
né del territorio né delle persone che vi 
abitano; un turismo non consapevole, un 
turismo “mangia e fuggi” che arriva, spen- 
de un mucchio di soldi (in belinate) e va 
via non lasciando niente sul posto se non 
della rumenta e dell’isterismo. Per strada 
c'è talmente tanta gente che non si riesce 
a passare, le stazioni sono affollate e si 
fatica anche a salire e scendere dai treni, 
il mare è devastato -dal traffico continuo 


. dei vaporetti; il paese calibrato per 300 — 


400 abitanti, si ritrova in estate ad avere 
punte di affluenza di 4000 — 5000 persone 
al giorno ed ecco che ogni anno d'estate 


le fogne si rompono, si costruiscono par- 


cheggi che poi crollano e si inizia una lenta 
e devastante cementificazione. Il costo 


della vita in questi luoghi è aumentato dra- 


sticamente: gli affitti delle case si aggirano 
intorno ai mille euro al mese, le abitazioni 


sfiorano i diecimila euro al metro quadrato. 


ed i negozi di generi alimentari, come la 
coop, hanno prezzi 2 — 3 volte superiori 
rispetto a quelli delle vicine città. Questo 
ha portato all’impossibilità per i giovani del 
posto, da soli, o con la propria famiglia, di 
restare ad abitare nelle Cinque Terre, ad 
un lento svuotamento dei paesi trasformati 
in una specie di “villaggio turistico”. 
Tutto questo per la gioia dei grandi 
commercianti che si riempiono le tasche 
e per la disperazione di quelli che non 
vivono con il turismo e si ritrovano il paese 


“gonfio e isterico da marzo a novembre e 


invece desolante e vuoto da dicembre a 
febbraio. Ovviamente tutto questo con 


un’evasione fiscale enorme e tacitamente 


consentita dall’ amministrazione pubblica. 
| grandi commercianti sono quelli che 
detengono il potere nelle Cinque Terre, 


` sono loro che hanno i grandi conti in 
< banca, e sono loro che influenzano le 


scelte del comune e del parco nazionale. 


Inoltre tengono in scacco gran parte della. 


popolazione offrendo loro posti di lavoro; 
posti di lavoro per modo di dire, perché 
spesso e volentieri sei sfruttato, in nero 
O comunque non vengono mai pagati 
tutti i contributi e poi si viene licenziati 
ogni anno a fine stagione; ma comunque 


= hai l'opportunità di avere un lavoro facile 
| sotto casa e questo è quanto basta per 
‘accettare e diventare quindi “ricattabile”. 


Questo unito al sistema mafioso del 
parco nazionale delle Cinque Terre, ri- 


assunta nella vicenda di “parcopoli”, ha 


portato ad una (più o meno) inconsape- 
vole complicità di tutti gli abitanti, facen- 
doli diventare parte integrale di questo 
meccanismo. | 
. Nella speranza di una nuova partenza, 
questo tipo di riflessione, dovrebbe diven- 
tare spunto per un’autocritica da parte del- 
la quasi totalità della popolazione, perché 
tutti siamo stati partecipi e coinvolti nello 
sviluppo di questo sistema distruttivo; tutti 
abbiamo usufruito, con troppa superficia- 
lità e leggerezza, dei facili guadagni che 
ci ha portato il turismo di massa, senza 
pensare al rischio di distruggere il nostro 
territorio e di dimenticare le nostre origini. 
Parcopoli & +: | 
Nel settembre 2010 un terremoto giudi- 


— ziario decapita il comune di Riomaggiore. 


Il sindaco del paese, il capo dei vigili 


| urbani, alcuni funzionari ed impiegati del 
‘comune ed il presidente (Franco Bonanini) 


del parco nazionale e vari suoi dirigenti, 
vengono arrestati. Sembra impossibile, da 


Riomaggiore a Monterosso, tutti restano 


increduli nel leggere i titoli dei giornali 
nazionali: “il Faraone in manette”!... Tutti 
si guardano attoniti e sorpresi, tutti tranne 
quella parte di popolazione che veniva 
definita pazza, troppo critica ed ostinata- 
mente contraria; se pazzi vuol dire ribellar- 
si ai poteri forti, se troppo critici vuol dire 


| opporsi ad un sistema di stampo mafioso, 


ed irriducibilmente contrari è un modo di 


indirizzare la propria vita in una direzione: 


alternativa a quella della maggioranza, ... 
allora sì, siamo contenti di definirci così. 
Ma chi è Franco Bonanini detto il 
“Faraone”? 
Cosa ha fatto per guadagnarsi tale 
soprannome? 


Come ha fatto a diventare così potente 


ed a mantenere per così lungo tempo il 
proprio ruolo? 

Franco Bonanini è un semplice i impie- 
gato di banca, finché un bel giorno decide 


di intraprendere una carriera politica nel 


centro sinistra; dirige la Cooperativa Viti- 
vinicola del Groppo di Volastra lasciandola 
piena di debiti, ma trovando i giusti aggan- 
ci politico-economici, riesce ad inventarsi 


il Parco Nazionale delle Cinque Terre, fa- 


cendosi nominare dalla giunta regionale, 
sotto consiglio del Ministro dell'Ambiente, 
Presidente. 

Senza nessuna qualifica e compe- 
tenza ambientale gestisce il parco come 


un'azienda commerciale: inizia con una. 


sfrenata pubblicità a livello internazionale, 
e le Cinque Terre entrano nei pacchetti 
viaggio dei turisti di tutto il mondo. Milioni 
di persone a stagione arrivano dall Ameri- 


ca, dall'Australia e dall’oriente. Gli abitanti . 


delle Cinque Terre vedono piovere soldi 


ovunque, si licenziano dall’arsenale e dal- 


le ferrovie per aprire negozietti, le cantine 
dove prima si produceva un ottimo vino, 
vengono allestite con letti, divaniletto e 
brandine, si affittano anche le o sui 


terrazzi... 


Improvvisamente alcuni sunt si 


arricchiscono, dimenticando le popne 


origini contadine. 


Si propaganda il parco con la Cina: 


la lunghezza totale dei nostri muretti a 
secco (di un tempo), corrispondono alla 
lunghezza della muraglia cinese. 


| portafogli si a e le nostre radi- 
ci, la nostra cultura e il nostro istinto ven- 
gono comprati da sua maestà il denaro. 

Bonanini tiene abilmente sotto control- 
lo tutta l'economia del territorio creando 
in tutti i paesi cooperative che garantisco 
facili posti di lavoro; facili perche non 
vengono indetti concorsi, le nomine sono 
decise per conoscenze e simpatie, così 
si doveva essere: con lui o contro di lui. 

Se eri nelle sue grazie e lo appoggia- 
vi, era garantita carriera e protezione in 
caso contrario, inizialmente provava a 
comprarti offrendoti posti di lavoro anche 
per i famigliari, in caso di rifiuto, faceva 
in modo tale da isolarti ed intimidirti, co- 
stringendoti a “migrare”. 

Tutto ciò tralasciando il motivo per 
cui le Cinque Terre sono diventate parco 
nazionale, protetto dall'UNESCO e pa- 
trimonio dell'umanità: la fatica immane 
dei nostri antenati fatta nel costruire i 


terrazzamenti nelle nostre ripide colline, 


nel coltivare la nostra terra bassa e nel 
guadagnarsi sasso dopo sasso, scalino 
dopo scalino, lo spazio per quella meravi- 


. glia che sono i muretti a secco , esempio 
di una totale simbiosi fra natura, uomo e 


produzione agricola. 

Cause del disastro 

Partiamo dal fatto che sono caduti 
più di 500 mm d’acqua in un’ora, e che 
in Liguria ne cadono 1000 in un anno. 
Indubbiamente c’è l’eccezionalità del 
fatto, anche se purtroppo dobbiamo 
prendere in considerazione che il clima 
sta cambiando, (ci stiamo avvicinando 
a un clima tropicale), quindi ci dovremo 
abituare a lunghi periodi secchi che 
vengono interrotti da violenti acquazzoni 
(“bombe d’acqua”): condizione purtroppo 
ideale per frane e allagamenti, soprattut- 
to in Liguria con il suo territorio ripido e 
montuoso all’interno dove ipoteticamente 
l'acqua può prendere forza e riversarsi sui 
paesi costruiti in fondo alle valli. Poi per 
quanto riguarda Vernazza ci sono anche 
altre cause: l’ultima generazione ad aver 
vissuto veramente in simbiosi con il territo- 
rio, a conoscerlo, e quindi ad essere parte 
integrante e fondamentale di un faticoso 
equilibrio secolare che si era formato tra 


uomo e natura nelle Cinque Terre è stata — 


quella dei miei nonni, parzialmente quella 
dei miei genitori, praticamente nulla la 
mia. Noi non siamo più custodi .del nostro 
territorio non lo curiamo più e non cono- 
sciamo più i nostri sentieri, i nostri campi, 
le nostre valli. Per noi-il paese termina al 
ponte della stazione, o al massimo alla 
fontana vecchia, passiamo tutto il giorno 
in piazza o al molo e probabilmente se 
qualche d’ uno ci bendasse e ci lasciasse 
nella nostra campagna non saremo nep- 
pure più in grado di ritornare in paese. | 


‘nostri vecchi al contrario passavano tutta 


la giornata nella campagna e venivano in 
paese solo alla sera per dormire, così fa- 
cendo tutti i sentieri erano puliti e se c’era 
un sasso fuori posto in un muro a secco lo 
si sapeva e veniva subito sostituito. Non 
so se, tutto fosse stato coltivato come 
70 anni fa, sarebbe venuta ugualmente 
la frana oppure no, sicuramente i muri a 
Secco e i sentieri puliti sono fondamentali 
per limitare i danni di frane, e incendi. 


Infine quel gigantesco parcheggio che 
| è stato costruito per reggere un turismo 
a detta loro sostenibile, non ci sarebbe ` 


dovuto essere, perché con un turismo più 


controllato non sarebbero stati necessari — 


così tanti posti auto. 


Il futuro delle Cinque Terre: “La rivolu- 
zione è sempre per tre quarti fantasia e 


per un quarto realtà” 


Arrivati ad un punto zero, äbbiamo u una 


concreta possibilità di cambiamento, che 


non dobbiamo sprecare. Gli esseri umani 


hanno fissato per mezzo delle istituzioni 
dei modi di convivenza per prevaricarsi 


. l'un l’altro, invece di trovare il modo di aiu- 
-tarsi reciprocamente. Abbiamo memoria 


però di un momento in cui le divisioni tra 
di noi erano venute meno a causa delle 


sofferenze che provavamo e così abbiamo. 
realizzato modi di convivenza fondati sulla 
solidarietà e il mutuo appoggio. Fino ad 


oggi è prevalsa l'opinione che non si dove- 
va fare al prossimo ciò che non si voleva 


ricevere, ora sappiamo che dobbiamo 
ribaltare questa concezione cercando di 
fare all’ altro ciò che si vorrebbe per se 
stessi. 

Se la popolazione invece di riappro- 
priarsi della conoscenza del territorio 
e riscoprirsi nel concetto di comunità 
(sperimentando forme autogestionarie 
di produzione e condivisione) pensasse 
che sono i politici e le istituzioni a doversi 
occupare della ricostruzione, ci ritrove- 
remmo ancora una volta un paese a loro 
immagine e somiglianza, con le stesse 


logiche fallimentari che hanno portato a 


un deterioramento culturale, territoriale 
e sociale. 

-La manutenzione del territorio, che 
fino al secolo scorso era una necessità 
alimentare, ora è diventata una necessità 
esistenziale del paese stesso. Se non si 
vuole che simili disgrazie accadano nuo- 
vamente bisogna tenere puliti | terrazza- 
menti e mantenere un equilibrio tra uomo 
e natura, nel solco della nostra tradizione; 
quindi è necessario trovare sistemi diversi 
che riescono ad unire l’antico lavoro fatto 
dai nostri antenati, con il cambiamento. 
sociale di cui siamo stati partecipi nostro 
malgrado. 

Data la totale indifferenza dei potenti 
enti istituzionali, sta agli abitanti inco- 
minciare a percorrere vie alternative, ap- 
plicando il consumo a km zero, trovando 
accordi interni per un'equa divisione delle 
risorse e dei beni, con uno sguardo spe-. 
ciale nei confronti di chi vive (o proverà a 
vivere) lavorando la terra. Il recupero e la 
conservazione del territorio sarà compito 


di tutti, ciascuno con le proprie attitudini 


e possibilità, perché partecipi di una co- 
munita che non potrebbe esistere avulsa . 
dal contesto ambientale in cui si trova. 
Abbiamo avuto la prova, nei primi gior- 
ni dopo l'alluvione, che quel tipo di società 
non è solamente una realtà sognata, figlia 
di ideali utopistici e sentimenti romantici, 
ma può essere un'esperienza reale di 


‘organizzazione autonoma, autogestita e 


orizzontale; dove le gerarchie lasciano il 
posto all’eguaglianza, le differenze sociali 
alla solidarietà, e lo scambio di denaro alla 
condivisione. È da queste “esperienze 


vissute”, concrete e reali, che dobbiamo 
prendere esempio per costruire un'im- 


portante alternativa alla società in cui 
viviamo, aprendo la strada ad un cammino 
libertario, per costruire una società senza 
sfruttati e sfruttatori. | 
“Preferisco aprire i cancelli alle tigri 
che cavalcarle. Ho sempre avuto delle 
idiosincrasie sia verso il comando che 
verso l'obbedienza” (F. De Andrè) | 


Ale circolo Binazzi 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A, on line 
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| Corsa a ostacoli per il permesso di soggiorno 


Doa vita a punti 


La vita di chi emigra nel nostro paese è 
una lunga corsa ad ostacoli. Ogni governo 


ne inventa di nuovi. Il prossimo marzo di- 


verrà operativa una misura decisa nel 2009 
ma non ancora messa in calendario. Con 
la legge di stabilità del 2011, ultimo atto 
- del governo Berlusconi, 11 novembre è 
Stato approvato anche il regolamento del 
cosiddetto ‘permesso a punti”. 
pubblicato sulla gazzetta ufficiale il 26 
novembre ma diverrà operativo solo il 12 
marzo dell’anno prossimo. E l’ultimo lascito 
di Maroni prima di abbandonare la poltrona 
di ministro dell'Interno. 

Di che si tratta? 

Naturalmente il nome vero è un altro: si 
chiama accordo di integrazione. Tradotto 
in italiano: io detto le regole e tu ti pieghi, 
perché altrimenti non sei sufficientemen- 
te integrato e quindi niente permesso di 
| soggiorno. 

. Come quei software che non si attiva- 
no se non accetti le condizioni imposte 
dalla licenza, sei obbligato a sottoscrivere 
l'accordo di integrazione, dichiarando di 
aderire ai “principi della Carta dei valori 
della cittadinanza e dell’integrazione” 
fissati dal Ministro dell'Interno nel decreto 


Controllo, repressione e carcere 


Cercasi indignazione 


L'aggravamento delle conseguenze 
sociali dell'economia capitalista comporta, 
storicamente, l'immancabile crescita della 
popolazione detenuta; basti un raffronto: 
in Italia dai 39.834 del 1983 siamo giunti, 
nel marzo 2011, a 67.224 reclusi. Secondo 
l'ultimo piano carceri per il biennio 2011-12, 
varato dall’ex-ministro Alfano, è stato inoltre 
previsto, attraverso l'apertura o il recupero 
. di altre strutture, il raggiungimento di una 
capienza di 80 mila carcerati. 


In molti hanno messo in evidenza la fun- 


zione ideologica del carcere in quanto la sua 


esistenza, apparentemente anacronistica, 


sottende un'affermazione totalitaria di qua- 
. lunque potere. Non solo, infatti, l'apparato 
del “rinchiudere” comporta la legittimazione 
del ricorso alla coercizione violenta di ogni 
comportamento ritenuto deviante sulla base 
di norme e leggi emanate e imposte dal 
. potere stesso, ma in quanto dichiara impli- 


citamente che il modello sociale vigente è. 


quanto di più libero ed equo l'umanità possa 
aspirare e che, quindi, è del tutto plausibile 
che colui o colei che non si sottomette alle 
sue regole venga giudicato e punito. Sino al 
punto di toglierli la libertà ed. anche la vita, 
in quanto soggetto incompatibile e indegno 
di vivere nel consorzio umano, per cui 
‘l'effetto più importante, forse, del sistema 
carcerario e della sua estensione ben oltre 
l'imprigionamento legale, è che perviene 
a rendere naturale e legittimo il potere di 
punire (M. Foucault, Sorvegliare e punire. 
Nascita della prigione). 

I lento annientamento o la distruzione 
fisica, prevista o meno dal sistema penale, 
del condannato assume peraltro un signifi- 
cato simbolico “educativo” nei confronti di 
chi non è ancora recluso, ma che in tempi 
di crisi potrebbe essere portato a “delin- 
quere” per la sofferta ed ancor più esaspe- 
-rata condizione di miseria, sfruttamento O 
emarginazione. 

Questa concezione dell'ordine sociale, 
fondata sul principio e l'esercizio dell'auto- 
rità, accomuna oltre al pensiero.reazionario 
di destra, da sempre legato ad un'idea for- 
caiola e sbirresca di Stato, anche le diverse 
. Tendenze democratiche, da quelle liberali a 
quelle dt sinistra. 

Per di più, in questi ultimi decenni, 
all'interno della sinistra italiana -sempre 
più prigioniera della logica legalitaria e 
giustizialista- si è andato perdendo ogni 
approccio critico alla questione carceraria, 
auspicando anzi l'incremento delle celle e 
della polizia penitenziaria. 

Il tutto mentre nelle piazze della “società 
civile” è divenuta circostanza normale senti- 
re invocare, invece che la giustizia sociale, 
la severità implacabile della legge statale e 
la certezza della pena da scontare dietro le 
sbarre: poco importa se i destinatari sono, di 


E stato 


del 23 aprile 2007. 

In base alla nuova norma ogni nuovo 
arrivato al momento di fare richiesta del 
permesso di soggiorno dovrà siglare l'ac- 
cordo di integrazione, in base al quale si 
impegna ad imparare la lingua italiana e 
i fondamenti della Costituzione repubbli- 
cana. Non solo. Dall’immigrato, cui sono 
negate tante delle libertà sancite formal- 
mente dalla Costituzione, è imposto un 
comportamento da cittadino modello. Se 
nei due anni tra la firma dell'accordo di 
integrazione e la verifica sull’ottenimento 
degli obiettivi prefissati, dovesse prendere 
una multa o venire condannato anche 
in maniera non definitiva, anche ad una 
pena lievissima; perde punti e rischia di 
non farcela. 

Il permesso a punti non elimina ma 
integra la legislazione che fissa i criteri per 
l'ottenimento del permesso di soggiorno. 
Si tratta solo di un ulteriore impiccio nella 
vita agra che le leggi del nostro paese 
disegnano per chi cerca qui una migliore 
opportunità di vita. | 

Il legame tra permesso di soggiorno e 
contratto di lavoro resta il cardine di una 
legislazione che condanna alla schiavitù 


volta in volta, i politici corrotti, i mafiosi, gli 
evasori fiscali, i poliziotti violenti, gli assas- 
sini seriali, i dimostranti a volto coperto, gli 


stupratori o gli immigrati clandestini. 


.Non meno cupamente, anche taluni set- 
tori nostalgici del socialismo di stato ancora 


| accompagnano l'idea di rivoluzione all’e- 


vocazione di tribunali e carceri del popolo. 

In questo asfissiante panorama in cui 
è, paradossalmente, lo Stato a tracciare i 
confini del crimine e dell’illegalità, la critica 
dell’istituzione-carcere ha un rilievo centra- 
le nell’opposizione antiautoritaria. Infatti, 
quando si nega la giustificazione morale 


e l'utilità del carcere, immediatamente 


l'impatto con tutte le varianti del potere 
-costituito o costituente- è subito radicale 
e smaschera tutti i condizionali che, nella 


chi per'avere il diritto legate di risiedere in 
Italia deve ottenere un lavoro in regola con 


| libretti altrimenti è considerato clandestino 


e rischia ogni giorno di essere rinchiuso in 
un CIE e di venire espulso. 
Sul piano tecnico funziona così. 
“L'accordo di integrazione” è articolato 
per crediti (cioè “punti”). Lo straniero si 
impegna ad imparare l'italiano; a studiare 
i principi della Costituzione e l’organiz- 


‘zazione e funzionamento delle istituzioni 


pubbliche in Italia; ad imparare quella che 
un tempo si chiamava “educazione civica” 
specie per quanto concerne sanità, scuola, 
servizi sociali, lavoro, tasse; deve inoltre 
impegnarsi a mandare i scuola i figli. 

In base ai risultati acquisiti si possono 
ottenere i punti necessari a ottenere il 
permesso, altrimenti, anche se si lavora 
e si ha una famiglia da mantenere, scatta 
l'espulsione. 

| Sesi impara l'italiano si possono avere 


«da 10 a 30 punti, per l'educazione civica si 


fanno tra i 6 e i 12 punti, se si ha un diploma 
o si sono fatti corsi arrivano altri punti in 


base alla lunghezza del corso. Altri punti 


sono dati dalle attività di volontariato, dal 
conseguimento di benemerenze pubbli- 


logica di chi comanda come in quella di chi 
vuole governare, svuotano l’idea di libertà. 

“L'unica vera cura per il crimine -osser- 
vava Alexander Berkman- è abolirne le cau- 
se, e questo il governo non potrà mai farlo 


‘ poiché esiste per preservare quelle vere 


cause” (A. Berkman, Cos'è l'’anarcocomuni- 
smo); ma la sola prospettiva di una società 
senza governo, e quindi senza galere, ap- 
pare inammissibile e persino impensabile, 
sia che se ne discuta con un conservatore 
o con un progressista, dal momento in cui 
per entrambi non è neppure ipotizzabile un 
futuro libero dalle catene statali. ] 
Al contrario, l’anarchismo non ha mai 
accettato tale ipoteca ritenendo l'ingiustizia 
prodotta dal regime capitalista. e imposta 


dalla violenza statale come le cause prin- 


che, dall avere una casa, dall'aver scelto 
il medico di base. 

Come nelle cartoline di Natale, ‘dove 
tutto è lindo e pulito e i bimbi aspettano 


‘fiduciosi l’arrivo di dei regali. La vita vera 


purtroppo è altrove. Chi arriva qui deve fare 
i conti con orari di lavoro lunghi e faticosi, 
con i padroni di casa che un'abitazione 


decorosa non l’affittano, con i profittatori 


che venderanno a caro prezzo i certificati 
di frequenza ad un corso, che non avrà 
mai il tempo di fare davvero. 

Se poi incappa nelle maglie della giusti- 
zia i punti li perde. Li perde anche per una 


semplice contravvenzione. Al suo vicino. 
di casa italiano li tolgono dalla patente a 


lui li tolgono dal permesso di fare la vita 
che vorrebbe. Una condanna, anche non 
definitiva, costa 2 punti per un'ammenda, 
10 punti pertre mesi di reclusione; 25 punti 
per una condanna sotto i tre anni. Se l'im- 
migrato finisce in galera, anche in attesa 


di giudizio, perde altri 10 punti. 


Un mese prima della scadenza del 


biennio dell'accordo, lo Sportello Unico per 


l'Immigrazione avvia la verifica, chiedendo 
allo straniero di presentare tutti i documenti 
necessari per l'attribuzione di punti o, se 


cipali della cosiddetta devianza e della 
necessita del carcere finché la società 
sara divisa in classi. E questa attualissima 
analisi socio-politica, per i libertari viene 


da lontano; compiutamente anticipata, ad . 


esempio, da Pietro Gori che già nel 1888 
(!) metteva in discussione la morale della 
giustizia borghese: “Non pensano già questi 
giudici onesti per forza, perché non hanno 


bisogno di esser disonesti (salvo poi ad | 


essere anche tali senza bisogno) non sanno 
questi degnosi condannatori del povero, 
che è la miseria la più grande colpevole in 
questi delitti”. Sia a coloro che accusano 
i magistrati di essere delle “toghe rosse” 
che a quanti li esaltano come i garanti del- 
la democrazia, andrebbe ricordato come, 
quando il reo è un miserabile, “il giudice 


10 dicembre giornata antiproibizionista 


Contro la persecuzione. 


C.B., 49 enne di Nardò, era stato de- 
nunciato nell'estate di due anni fa, dopo 


| esser stato sorpreso dalla Polizia a col- ` 


tivare quattro grosse piante di marijuana 
presso la sua casa a Porto Selvaggio. Al 
blitz dei poliziotti le piante.erano state già 
sradicate ed erano pronte per l’essica- 
zione, così il 49enne venne denunciato 
per detenzione di sostanze stupefacen- 
ti. Nel corso degli accertamenti tecnici 
sulle piante venne stato rilevato che se 
ne sarebbero potute ricavare 200 dosi 
medie di marijuana (cioè circa 50 grammi, 
per un valore di mercato tra i 150 e i 250 
euro). Una settimana fa, dopo il processo 
presso il Tribunale di Nardò (Lecce) è 


stato condannato alla pena di sei anni e 
| tre mesi di reclusione ed al pagamento di 
una multa di 30mila euro. Non solo: non. 


potrà più aver accesso ai pubblici uffici. 
Nell’Italia della ultra proibizionista della 
Legge Fini-Giovanardi (che nel 2006 ha 
parificato le droghe leggere e le droghe 


. pesanti con l'unico risultato di aver pro- 


dotto il boom della cocaina e il tristissimo 
revival dell'eroina) succede anche che si 
possa essere condannati a più di Sei anni 
di galera soltanto per quattro piante di 
ganja, che producono quel che basta ad 
un consumatore abituale per pochi mesi. 


- La pesante condanna. di Nardò non ha 
superato i confini dei giornali di provincia 


e a mobilitarsi sono stati solo quelli dell’A- 
SCIA (una giovanissima, ma molto attiva 
associazione di consumatori di cannabis) 
che hanno lanciato una Campagna di mail 
bombing contro i magistrati responsabili 


della condanna di CB. 

In Italia continua la Santa Crociata 
Contro La Cannabis, proprio mentre nel 
resto del mondo crescono le critiche con- 
tro la War On.Drugs. Oltre alle indicazioni 


della “Global Commission” e. al recente. 
rapporto della “Global Initiative for Drug 


Policy Reform”, ha fatto particolarmente 


| scalpore sulla stampa internazionale (ma 


non in Italia, dove i giornali sono troppo 
impegnati a cantare le magnifiche sorti del 
Governo Monti), la presa di posizione di 
una importante associazione di medici, la 
California Medical Association, che conta 


-oltre 35.000 aderenti e che si è schiera- 


ta per la legalizzazione della cannabis. 
Il dott. Donald Lyman, che ha redatto 
il documento, ha spiegato che la CMA 


riconosce i rischi alla.salute porti dalla 
marijuana,-per cui chiede una regolamen- 
‘ tazione simile a quella di alcool e tabacco, 


ma che questi rischi sono molto “esagerati” 
anche da “ricerche scientifiche discutibili 
e propagandistiche” e che comunque le 
conseguenze della sua proibizione sono 
molto peggiori, al punto di dichiarare che 
le leggi attuali “costituiscono una politica 
sanitaria fallimentare”. 

Nel nostro paese, nel silenzio dei me- 
dici e degli accademici (che sulla War On 
Drugs e sulle sue tragiche conseguenze si 
attestano da sempre sulla linea pilatesca 
del non aderire e non sabotare) rimane co- 


. munque una attiva rete di gruppi antiproibi- 
zionisti che continuano ad opporsi a quella 


che ogni giorno di più dimostra di essere 
una vera e propria persecuzione di massa, 


come indica anche la tragica cifra “ufficiale” 
di oltre 880mila persone sottoposte‘a san- 


‘zioni penali o amministrative tra il 1991 e il 


2008 per detenzione di sostanze proibite. 
Alcuni di questi gruppi si sono ritrovati a 
Pisa in un'assemblea nazionale'il 22 otto- 
bre ed hanno deciso di lanciare per sabato 
10 dicembre, in occasione della Giornata 
Mondiale per i Diritti Umani, una giornata di 
mobilitazione nazionale antiproibizionista 
con iniziative in varie città per denunciare 


gli abusi sui diritti umani che vengono. 


commessi quotidianamente in nome della 


War On Drugs. Come scrive, l'Osservatorio . 


Antipro di Pisa (che nella città toscana 
sabato 10 dicembre organizza una No Oil 
Parade con street band e teatro di strada, 


in partenza alle 17 da Piazza Garibaldi), 


“si coglie oggi l'occasione della giornata 


. mondiale ONU per far sentire la voce di 


chi inascoltato ed imbavagliato continua a 
denunciare che nel mondo ci sono milioni di 


vitti me del proibizionismo, milioni di vittime 
che nessuno denuncia, milioni di persone'sa- . 


crificate sull'altare della crociata antidroga. 


War on drugs?, tolleranza zero?, una . 


società senza droghe? in nome di queste 


parole d'ordine vengono versati fiumi di 
lacrime e di sangue. Se vogliamo fermare 


lo spargimento di sangue sappiamo be- 


nissimo che è necessario fermare i bom- 
bardamenti e non mandare gli infermieri 


a curare i superstiti. E’ ora di piantarla!!! 
basta PRIBSCHAANO,. 


robertino 


4 dicembre 2011 


questa non ci fosse, lo sottopone a un test.. 
Dai trenta punti in su si viene promossi, 
sotto i ventinove si viene rimandati, se si 
resta a zero si scatta l'espulsione. 
L'accordo di integrazione si mostra 
senza veli per quello che è: un'ulterioré 
selezione della manodopera immigrata. Gli 
immigrati con un buon livello di istruzione, 
con maggiori qualifiche professionali, 
messi in regola; gli altri, quelli che hanno 
studiato poco nel loro paese e certo non. 
hanno tempo né modo di farlo in Italia, 


| schiacciati sempre più nel limbo dei senza 


carte, per cui il lavoro e il futuro sono sem- 
pre più neri. Ma non solo, perché si introdu- 


«ce anche il voto di condotta, che può por- 


tare alla bocciatura anche l'allievo più dili- | 
gente. Una scuola di disciplina per adulti. 


.Naturalmente non mancherà chi troverà 
. Îl modo di farci dei bei soldi, perché è sin. 


troppo facile prevedere quale enorme 
business saranno le scuole che rilasce- 
ranno le pagelle di idoneità. Per non dire 
dell’ inevitabile traffico di attestati fasulli. 
Maria Matteo 


borghese, giurato e magistrato, non pensa 


a questo; il giudice borghese, che non ha 
mai sentito i morsi della fame lo manda 
tranquillamente in galera fra la digestione 
di un pranzo e la lettura del giornale” (P. 
Gori, Pensieri ribelli). 
KAS 
Altre letture consigliate: AA.VV, Dietro le sbarre. 
Repliche Anarchiche alle Carceri e al Crimine, Mila- 
no, ZIC, 2009; Pietro GORI (a cura di M. Antonioli e 
da: La miseria e i delitti Pisa, Bfs, 2011. 
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Archivio Storico della Federazione Anarchica Italiana 


Verso un archivio anarchico online 


` ASFAI-sta per Archivio Storico della 
. Federazione Anarchica Italiana. Nel 
corso del diciassettesimo congresso 
della FAI che si tiene a Livorno nel 
= novembre 1985 viene deciso di costi- 
. tuire una Commissione “che coordini 
le attività di ricerca e collezione della 
memaria del Movimento Anarchico e 
della Federazione”. Essa stabilisce 
la propria sede provvisoria a Pisa 
presso i locali degli anarchici federati 
e. della Biblioteca Franco Serantini. 


Dall’aprile 1988 l’archivio-biblioteca. 


è trasferito a Imola dove, nel corso 
degli anni grazie alla passione dei 
Gruppi Anarchici Imolesi si arricchisce 
. via via di materiali donati da gruppi e 


federazioni locali, ma anche da singoli 


militanti. 

Con la notifica del 28 giugno 2010 
la sovrintendenza beni archivistici 
della Regione Emilia Romagna di- 
chiara l'Archivio di interesse storico 


RAT atag On importante. 

Come è noto, fra gli anarchici e 
la carta stampata c'è sempre stato 
un rapporto di amore reciproco. ll 


‘giornale, l'opuscolo, il libro, il mani- 


festo erano, e rimangono, un fattore 
straordinario per l'emancipazione 
individuale. Così l’archivio era ed. è 


uno mezzo fondamentale per il mante- 


nere viva la memoria e la conoscenza 
dell'identità plurale degli anarchici, ma 
è soprattutto uno strumento di lavoro 
prezioso per l’agitazione culturale, 
l’approfondimento e la progettualità 
necessarie per far progredire e rin- 
novare le proposte libertarie di cui 
la società ha oggi ancor più di ieri 
enorme bisogno. 

Oggi possiamo finalmente pre- 
sentare il catalogo di una prima parte 
di libri della ‘biblioteca, più di 3500 
titoli, divisi per fondi, le cui schede 
sono raggiungibili sul sito web www. 


asfai.info 

Per la consultazione dei volumi 
potete scriverci una mail cliccando 
su “contatti”. La biblioteca-archivio 


| possiede anche numerosi periodici e 


manifesti, oltre a diversi fondi archi- 
vistici per la cui consultazione potete 
ugualmente scriverci. 

Il catalogo è esportabile in formato 
MARC, lo standard internazionale.. 


Nel lavoro di catalogazione abbia-. 


mo scelto di utilizzare il software PMB 
(Pour Ma Bibliothèque), sviluppato ini- 


zialmente in Francia. Ma chiaramente . 


il fatto che il catalogo sia esportabile 
in formato MARC svincola la biblio- 
teca dal software utilizzato. PMB è 
un'applicazione professionale, che 


permette la gestione di una biblioteca 


ed è utilizzato dai compagni del Cen- 
tre de Recherches sur. l’Anarchisme 


(CIRA) di Losanna e dall'Archivio 


Pinelli di Milano; è totalmente gratuita 


perché sviluppata per i mercato Open 


Source ed è conforme alle regole di 


biblioteconomia. Funziona su una 
singola postazione (in questo caso 


il PC svolge tutte le funzioni sia di . 


server che di posto di lavoro) e gira 
su tutte le piattaforme correnti, sia 
Windows che Linux. È “scalabile”, 
infatti è pensato e adattato per gestire 
anche reti di-biblioteche: la possibilità 
di installare la base dati su un server 
remoto fa di PMB lo strumento ideale 
perla creazione di un catalogo comu- 
ne a una rete di biblioteche. L’ OPAC 
(OPen Access Catalog - catalogo on 


‘ line liberamente consultabile) è una 


funzionalità integrata nel software. 
In questo modo si dà a chiunque la 


possibilità di consultare la biblioteca. 
Consideriamo questo il primo ri- 


sultato di un lungo percorso, teso 
a rendere più accessibile e fruibile 


il patrimonio librario. e archivistico 


Reggio Emilia, 19 novembre 2011, convegno di studi storici 


Maria Luisa Berneri e l’anarchismo 


| Sabato 19 novembre si è tenuto. 


presso la sala convegni dell’hotel 
Posta di Reggio Emilia l’annunciato 


| convegno su Maria Luisa Berneri e 


l’anarchismo inglese, organizzato 
‘ dall'Archivio Berneri-Chessa e dalla 
Biblioteca Panizzi. La giornata ha 
visto una buona partecipazione di 
pubblico, con più di una cinquantina 
di persone che ha seguito costante- 
mente le relazioni. E venuto fuori un 
‘ quadro articolato delle diverse fasi 


della breve vita di questa donna. Nata 


._adArezzo nel 1918, emigra in Francia 

ancora bambina seguendo le peripe- 
~ zie del padre Camillo e della madre, 
Giovanna Caleffi. A Parigi, negli anni 
Trenta, comincia a formare le proprie 
- visioni sociali e politiche a contatto 
— con il milieux anarchico internazionale 
composto di esiliati e fuggiaschi, so- 
‘prattutto compagni italiani, francesi e 


russi. L'omicidio di Camillo Berneri nel 
1937 è ovviamente uno spartiacque 
nella sua vita. Dopo avere partecipato 
ai funerali, emigra a Londra insieme 
al compagno Vero Recchioni, dove 
diventa l’anima del gruppo di Free- 
dom, dandosi ad un'attività lucida e 
frenetica in un'Europa squassata dai 
totalitarismi, dalla guerra mondiale e 
infine dalla guerra fredda. 

_ Nel corso della mattinata Giam- 


pietro Berti prima e Pietro Adamo poi 


hanno sviscerato il tema dell’utopia 
nel pensiero anarchico, a partire pro- 
prio dal volume di Maria Luisa Berneri 
Viaggio attraverso utopia. Carlo De 
Maria, organizzatore scientifico del 
convegno, -ne ha invece ricostruito 
la vita, mettendo in evidenza quella 


fitta rete parentale e amicale che la 


circondava e puntando l’attenzione, 


tra l'altro, sui suoi interessi per la 


pedagogia e la psicologia. Claudia 
Baldoli ha spiegato in maniera effi- 
cace i termini della ferma opposizio- 
ne della Berneri ai bombardamenti 
alleati sulle città tedesche e italiane 
nel corso della seconda guerra mon- 


diale. Carissa Honeywell, che non ha 


potuto essere presente, ha mandato 


la propria relazione sulle vicissitudini 


giudiziarie che il gruppo di Freedom 
subì nel corso della guerra, a causa 
del proprio strenuo antimilitarismo. 
Nel pomeriggio Pietro di Paola ha 
descritto con grande competenza 
l’ambiente di Freedom, ha presenta- 


“to i compagni e le compagne che ne 


facevano- parte e ne ha illustrato le 


‘ principali caratteristiche: un gruppo di 


affinità con grande capacità di parlare 
anche all’esterno del movimento anar- 


chico. Enrico Acciai ha analizzato il 


rapporto tra Maria Luisa Berneri, Ver- 


non Richards e la guerra di Spagna, 


‘partendo dalle pagine del periodico 


“Spain. and the World”, evidenziando 
come il “fronte unico antifascista”, 
strategia difesa e propagandata anche 


dagli anarchici inglesi, si schianti sul 


muro degli attacchi stalinisti nei con- 
fronti degli anarchici, culminati con 
l'assassinio di Berneri e Barbieri nella 
Barcellona del 1937. Antonio Senta ha 
invece incentrato la propria relazione 


sull’atteggiamento della Berneri di 


fronte alla seconda guerra mondiale e 


alla guerra fredda, rimarcando come il 
punto di vista delle sue considerazioni ` 


di politica internazionale sia sempre 


| stato quello dei lavoratori, inconcilia- 


bile quindi con quello dei governi, to- 
talitari o democratici che fossero. Una 


visione lucida, integralmente anarchi- 


ca, aliena da ogni politicismo e dalla 
TDi del meno peggio”. Mariuccia 


dell’ASFAI. II tutto è quindi “per sua. 
natura” sperimentale e saremmo ben 
contenti di ricevere apprezzamenti, 
ma anche critiche e consigli. 
Desideriamo ringraziare Antonio 
Senta e Davide Cattabriga che han- ` 
no materialmente lavorato a questo 
progetto; il compianto Elio Xerri che 
anni fa schedò una prima parte di libri; 


‘Alessia Bruni che ha fatto sì che il 


lavoro di Xerri tornasse utile (cioè ha 


‘ estratto i dati, li ha convertiti in forma- 


to MARC e importati); Carlo Milani, il 
cui server ospita il nostro sito. | 

Confidiamo in tutti voi per le neces- 
saria “pubblicità” del catalogo, nella 
convinzione che possa diventare un 


utile strumento di lavoro per le ricer- 


che e gli studi sull’anarchismo. 


“ta Commissione Archivio storico 
della FAI 
www.asfai.info 


inglese 


Salvati ha concluso i lavori mettendo 
in luce il carattere di radicalità che 
unisce i vari fili dell’anarchismo e del 
marxismo eterodosso del secondo 
dopoguerra, prendendo ad esempio 
la rivista americana “Politics”, ispirata 


da Andrea Caffi e Nicola Chiaromonte, 


che presenta diverse similitudini con 
quanto scritto da Maria Luisa Berneri 
e dal gruppo di “Freedom”. 
Frammenti di storia che meritano 
di essere riscoperte soprattutto oggi, 
in una fase di sconvolgimenti epocali 
che necessitano un nuovo radica- 
lismo; irriducibile alla logica della 
rappresentanza parlamentare. Gli atti 
del convegno saranno pubblicati nel 
corso del 2012. Rimaniamo in attesa. 


“Hugo 


Si apre il sipario 
| per Francesco Ma- 
strogiovanni 


Alessandro Galzerano, Alessio Lega, 
Ascanio Celestini sono solo alcuni degli. 


artisti che hanno voluto ricordare, nei tanti 
modi che l’arte mette a disposizione, la 
tragica vicenda della morte di Francesco 
.. Mastrogiovanni. A tre anni di distanza dalla 


‘|. scomparsa dell'insegnante anarchico (4 


-agosto 2009), Giancarlo Guercio, regista e 
coordinatore del circolo di Sinistra e Libertà 
‘ “Pier Paolo Pasolini” del Golfo di Polica- 
stro (SA), ritorna in scena, il 7 dicembre 
-= 2011, alle ore 20.30, presso il teatro La 
Provvidenza di Vallo della Lucania con 
. l'opera dal titolo “Quem Queritis? - Il caso 

Mastrogiovanni” . Un percorso intenso e 
. ‘pieno di riflessioni, quello delineato da 


Guercio con il contributo del “Comitato 


‘verità e giustizia. per Franco”, che mette 
-in luce una delle tante barbarie moderne 


. che quotidianamente si consumano negli — 


Sgomberato lo- 
spazio sociale 


ospedali, nelle carceri e nelle caserme 
italiane. .Il testo, afferma il regista, “è tratto 
da brani di Pirandello, Camus, Majakovskij, 
Strindberg, Mastrogiovanni, Prevert ed è 
basato su un fatto di cronaca e la denuncia 
insita in esso, si spera, possa contribuire 
a far sì che una barbarie simile non si ri- 
peta, affinchè non si debba ancora parlare 
di morti come queste, affinchè i pubblici 
servizi, compresi gli ospedali, abbiano a 
cuore la vera cura della persona, fondata 


sull'amore e sul rispetto”. Il titolo “quem 


queritis?” (chi cercate’) ha un riferimento. 


storico-religioso in quanto ripropone la 
domanda che l'angelo rivolge alle donne 


‘ che, affogate da un terrore alla gola, ac- 


corrono al sepolcro di Cristo. La domanda, 


in questo spettacolo, la farà il protagonista 


agli spettatori quindi ad ognuno di noi e, 
soprattutto, ai 18 imputati e a tutti coloro 


che, utilizzando in modo illegale il TSO 
(trattamento sanitario obbligatorio), han- - 
no privato Mastrogiovanni della libertà. 


La storia dell'insegnante anarchico resta 
misteriosa e sacra, ma le corde vocali del 
protagonista, come martelli, fabbriche di 


scintille, pongono la domanda: “Chi cer- 
‘cate?”. Una domanda troppo grande alla 


quale questo Stato potrebbe rispondere 


«solo mettendo in discussione se stesso. 


Angelo Pagliaro 
Per info: 


e prenotazione dei biglietti 21 possibile | 


ivélgers al 320. 4734163 


Carpi (MO) 


anarchico Soverte 
All'alba del 22 Novembre polizia e ca- 

rabinieri hanno sgomberato gli stabili dell’ 

ex consorzio agrario di Carpi, occupati dal 


1 giugno dagli anarchici carpigiani per dare 
vita allo spazio sociale Soverte 


infermAzione 


Uno sgombero eseguito nel più asso- 
luto silenzio, per cercare di cancellare con 
un colpo di spugna un'occupazione durata 
quasi 6. mesi ed un progetto autogestiona- 
rio di grandi proporzioni, e nel frattempo 
liberarsi di una presenza molto scomoda, 
dato che l’intera area è minacciata da un 
terrificante mA a di “riqualificazione 
urbana”. 


In quasi 6 mesi di occupazione i progetti 


sono stati tanti: la creazione di un luogo di 
aggregazione libera ha permesso lo svilup- 
po di iniziative culturali come un laboratorio 
hip-hop, un laboratorio di fotografia, incon- 
tri sulle autoproduzioni, videoproiezioni, 


dibattiti di approfondimento, teatro, musica: 


ed espressione artistica. 

Tutto Autaarganizzato ed autofinan- 
ziato. 

Gli stabili sono stati messi in sicurezza 


e resi agibili tramite iniziative di autorecu- 


pero che hanno visto la partecipazione di 
numerose persone e hanno permesso la 


riqualificazione dell’ area allontanandone il 
degrado che l'aveva pervasa | in tanti anni 


di abbandono. 
Centinaia di persone, da Carpi e da 


tutto il mondo, hanno attraversato e vis- - 
suto lo spazio, verificando coi propri occhi . 


la funzionalità e la godibilità dei metodi 
autogestionari. 


L'occupazione ci ha anche permesso. 
di prenderci cura di un’area delia città 


soggetta a speculazione. 
Le visite guidate all’ interno del bosco 


spontaneo adiacente allo spazio hanno sti- 
molato l'interesse di tanti, che sono passati 


incuriositi da quest'angolo di natura incolta 


a due passi dal centro, purtroppo sull'orlo 
della cementificazione ormai da anni. `. 
. Ultimamente sui giornali locali erano 


apparsi articoli che descrivono progetti fu-. 


turistici e grotteschi sull’area in questione: 
non sembra casuale uno sgombero proprio 
ora che gli interessi speculativi sull'area si 
fanno più evidenti. 

Sicuramente Soverte continuerà le 
attività iniziate tra le mura dell’ ex consor- 


- zio e allo stesso tempo porterà avanti la 


difesa del bosco invitando la cittadinanza 
a prendere posizione di fronte all’enne- 


simo scempio ecologico messo in atto 


silenziosamente con la piena complicità 
dell’amministrazione PD. 

Con il Soverte è iniziato un percorso 
autogestionario inarrestabile, che non si 
fermerà davanti a nessuno sgombero né 
ad alcun tentativo di repressione. 

Invitiamo tutt* a partecipare alle prossi- 
me assemblee dello spazio Soverte, che si 
terranno ogni lunedì sera alle 21:00 presso 
lo spazio culturale libertario “29luglio” in via 


- Rocca 22 a Carpi. — 
Sabato 17 dicembre a Carpi CORTEO 


contro lo sgombero del Soverte, in solida- 
rietà ai 14 denunciati per l'occupazione 
dell’ex consorzio, Hu gli spazi sociali 
autogestiti! 
Il bosco dell’ area bst non si tocca! 
“Lo sgombero dell’ex consorzio non fer- 
merà il progetto Soverte, né le nostre idee! 
Sovvertiamo tutto! | 


- Spazio sociale anarchico Soverte 


Palermo . — 
No al MUOS 


Venerdi 25 novembre ‘a Palermo si 
è svolta una manifestazione indetta dal 
Comitato No Muos di Niscemi per prote- 
stare contro.il progetto di realizzazione del 
Mobile User Objective System (Muos), un —. 
sofisticato sistema di telecomunicazioni 
satellitare che la marina militare degli 
Stati Uniti ha intenzione di costruire nei 
pressi di Niscemi, una cittadina siciliana 
in provincia di Caltanissetta. II Muos rap- 


` presenterebbe l'ennesimo scempio sociale. 


e ambientale in un territorio già devastato — 


-dall’inquinamento del petrolchimico: di 


Gela, e in una regione particolarmente 


| moritificata e danneggiata dalle servitù 


militari italiane e statunitensi. Pur se tra 
molte difficoltà legate a una mancanza di 
esperienza in mobilitazioni civiche in quelle 


“zone, l'opposizione popolare al Muos sta 


crescendo di intensità negli ultimi tempi, e — 
il presidio di venerdi davanti la sede della © 
Presidenza della Regione siciliana è un 
segnale imp ortante in vista di un'ulteriore 
allargamento della lotta. In piazza c'erano 
anche gli anarchici di Palermo e di Trapani, 
ben visibili con le loro bandiere e i volantini. . 
Alla scadenza ha aderito la 

FAS - Federazione Anarchica Siciliana. 


Gruppo “Giustizia e Libertà” della FAS 


Rimini: 
riapre la 
Biblioteca Libertad 


| E’ aperta al pubblico la Biblioteca 
Libertad, presso la Casa della Pace, via 
Tonini 5 (nei pressi di Piazza Ferrari, cen- 
tro storico di Rimini). Presso la Biblioteca 
è possibile la consultazione e il prestito 
di libri, riviste, fanzine e documenti dei 
movimenti libertari ed anarchici. Riviste, 
fanzine, fascicoli, dispense e documenti 
sono disponibili solo per la consulta- 
. zione, ma possono essere eventual- 

‘mente fotocopiati. L'orario di apertura 
al pubblico è: ogni venerdì dalle 17.30 
alle 19.00 per ogni altra informazione: 
libertad_fai. rimini@yahoo.it 


. Carrara: 
realtà e Utopia 


L'Associazione Biblioteca Archivio 


Germinal di Carrara organizza un ciclo 
di incontri dal titolo 
Realtà + Utopia 
. ciò che gli uomini definiscono come 
reale, avrà per loro conseguenze reali 
Gli incontri si terranno il sabato alle 


ore 17:00 nella Sala della Resistenza del 


Comune di Carrara: 


17 dicembre 2011 “Pecore nere. Pra- 
tiche di auto-organizzazione, resistenza 
e libertà” con il Comitato NoTav.e il Ço- 
mitato L'Aquila 3:32 


genda 


21 gennaio 2012 “Altri mondi sono 


| possibili? Rivoluzioni ecologiche e tran- 


sition towns” con Selva Varengo e il 


. Comitato Fano in Transizione. 


Bologna: 
 Frocessione 


Mai come nel periodo di Natale appa- 
re evidente come ia chiesa cattolica e le 


‘sue istituzioni siano funzionali a questo 
sistema consumista. Nonostante ciò pro- . 


prio in questi giorni si è soliti dimenticare 


tutte le atrocità passate e presenti di cui 


vaticano e co. sono fautori e complici, 


‘dalla negazione dei pari diritti per gli 


omosessuali, passando per gli abusi sui 
minori, fino ai forti interessi economici. 
Per questo e molto altro costruiamo 
insieme un momento di dissacrante e 


-blasfema socialità. Una parata in costu- 


me tra musica, canti, balli e chi più ne 
ha più ne metta! Ovvero: la frocessione. 


Appuntamento l'8 dicembre dalle ore 20° | 


per le vie della città. “...Le chiese son 


botteghe e i preti son mercanti, vendo- 


no madonne e santi.e a noi ci credono 
vecchi e poveri ignoranti...” 
Per info vedi: antica.noblogs.org 


Ragusa: | 
serata atea e anti- 
clericale 


26 dicembre 2011 
Società dei libertari, 
sa, via Mio vela 


Ragu- 
eTe 


Qre:18, 


proiezione del film di pe tper RE- 
LIGIOUS - provare per credere (2008) . 
Ore 19,30, 

dibattito sul film 

Ore 21, | 

cena anticlericale. 


‘La cena ha un costo di 10 euro. 


Per prenotazioni scrivere una 


mail a associpazia@gmail. com 
L'importo va versato anticipata- 
mente alla Società dei Liberta- 
ri, tutti i lunedì, 
e sabato, dalle ore 18 alle ore 19. 


mercoledì, venerdì 


. Associazione Ipazia 
. Atei, agnostici, liberi pensatori e 
anticlericali 


Grecia: la lotta anarchica 
contro la crisi 
ciclo di conferenze 


Milano 30/11 
viale Monza 255 ore 21.00 


Torino 1/12 


corso Palermo 46 ore 21.00 i 


Parma 2/ 12 


Circolo Arci Zerbini, via Bixio Ore 21. 00 


Reggio emilia 
3/12 via don Minzoni ore 21.00 


Bologna 


4/12 cassero porta santo stefano pre 17.00 
‘interverra’ un compagno del 


“gruppo di comunisti libertari (Atene) 
Federazione Anarchica Italiana 
www.federazioneanarchica.org 


a cura di RedB dre Gyi dal merde 


Palestina 
Liberazione dei = 
| prigionieri politici e 
“situazione interna 


. Nelle. ultime settimane l'accordo tra 
le autorità palestinesi ed israeliane per 
la reciproca liberazione di prigionieri ha 
sollevato grosso clamore. Fra i.liberati 


spiccava il soldato israeliano Gilad Sha- 
lit, per anni incarcerato in Palestina. La 


stampa internazionale naturalmente ha 
accolto con piacere questo passaggio, 
“soprattutto perché ha visto chiudersi 
la parabola di questo giovane soldato 
venticinquenne, di cui.da tempo Israele 
chiedeva la liberazione. Un'attenzione 
minore ha però ricevuto la bilancia su cui 
si è misurato questo cinico scambio: un 
israeliano per trenta prigionieri politici pa- 
lestinesi, spesso in carcere da prima che 
Shalit stesso nascesse. Emblematica.in 
. questo senso è la vicenda di Fakhri Bar- 


ghouti, militante della causa palestinese . 


e fratello di uno dei fedayn palestinesi 
‘ residenti in Libano morti nella battaglia 
di Arqoub nel 1970, che si trovava nelle 
celle israeliane dal 1978. 

Ma la storia di Barghouti, per quanto 


esemplare, non è che una fra le tante dei 
settecentomila palestinesi che dall'inizio. 
dell’ occupazione nel 1967 son passati. 


per le carceri israeliane. 
AI di là dei festeggiamenti che hanno 
accolto gli “scarcerati” a Ramallah, il 


ritorno alla libertà di decine di militanti - 


di lunga esperienza. presenta per le 
istituzioni palestinesi delle questioni non 
di poco conto. Innanzitutto, il loro inse- 
rimento nella vita di tutti i giorni: queste 
persone, che hanno dedicato alla causa 
palestinese la parte più importante della 
loro vita sono spesso prive di risorse, 
formazione e capacità di entrare nel 
(già scarso) mercatolavorativo locale, e 
quindi saranno l'autorità palestinese o le 
varie organizzazioni a dover provvedere 
ad un loro mantenimento, decurtando 
così altri fondi alle già esigue finanze. In 
secondo luogo gli ex prigionieri covano 
una profonda rabbia e sfiducia nei con- 
fronti della classe dirigente palestinese, 
-in quanto considerano che questa, for- 
matasi nell’esilio, ha occupato lo spazio 
lasciato libero dalla prima Intifada, senza 
poi occuparsi di loro: a seguito degli 


‘accordi di Oslo, di fronte a duemila pa- 


lestinesi liberati, altri diecimila rimasero 
nelle prigioni israeliane. 
Sarà quindi in questo contesto che si 


misurerà anche la solidità della politica. 


unitaria di recente rilanciata da Hamas 
e Al-Fatah, considerata da molti come 
importante e frutto di una nuova stagione 
per i paesi arabi, e da altri come l’esito 
di un precario equilibrio di una politica 
interna frantumata e difficile da gestire. 


Fonti 


= http://www.info- palestine.net/article. 


php3?id_ article=11480 
http://it.peacereporter. net/artico- 
lo/31693/Ritorno+in+Palestina 


- Arabia Saudita 
Venti di cambiamento 


Non erano in molti a credere che 


le conseguenze della primavera araba 


potessero lambire persino l'Arabia Sau- 


.dita. Eppure, contro ogni aspettativa, 
. qualcosa si muove da mesi e, ogni tanto, 


le notizie riescono a passare le maglie 
della censura. Giovedì 24 novembre il 


“governo ha dato l'annuncio dell’ucci- 


sione di quattro manifestanti a Qatif e 
in altri villaggi nell’est del Paese, dove 
la gente era scesa in strada per chie- 


dere il rispetto di libertà e diritti di base ` 


sistematicamente violati dalla famiglia 
Said, che regna sul paese conla “santa 


allenza” del clero wahabita. Vi ricorderete 
certamente quando in marzo l’esercito. 


saudita è intervenuto in forze nel vicino 
Bahrain per soffocare nel sangue una 


delle tante rivolte che da mesi infiamma i 
paesi arabi. Ora il principe Nayef, a capo . 


del regime in vece del vecchio e malato 
re Abdallah, minaccia di fare lo stesso in 
patria. | manifestanti chiedevano tra l’al- 
tro il rilascio dei detenuti politici, decine 
di migliaia di persone sbattute in cella 


nel.corso degli anni, in molti casi senza . 
essere passati neppure attraverso uno 
“straccio di processo. 


Yemen — 
Saleh se ne va. 
Sarà vero? 


È quasi un'anno che in Yemen vanno — 


avanti le proteste, che, a airi livelli e con 
diverse ragioni, chiedono le dimissioni 
del Presidente Saleh e riforme democra- 


tiche nel Paese. Dopo alterne vicende, 
infiniti tira e molla, bluff ed escamotage 
di cui abbiamo provato a dare conto nella 
nostra rubrica, mercoledì 23 novembre 
Saleh avrebbe firmato finalmente le 
proprie dimissioni, con la mediazione 


. del Consiglio di cooperazione del golfo. 


A meno di colpi di scena, che non si 


possono escludere, Saleh deve lascia- 
-re la sua carica nel giro di trenta giorni 


(avrà preso esempio da Berlusconi?!), 
lasciando al suo posto al vice Abdrabuh 
Mansur Hadi, con l’incarico di formare 
un governo di unità nazionale insieme 


all'attuale opposizione e di portare poi il 


Paese alle elezioni nel giro di tre mesi. 
Saleh otterrebbe in cambio la promessa 
di non essere processato per i crimini 
che ha compiuto contro gli yemeniti 


. dal 1978 a oggi. Ciò ha provocato nella 
popolazione reazioni sì di sollievo, ma 


anche di sdegno. Sono in molti infatti a 


volere vedere Saleh dietro la sbarra e a_ 


fiutare l'inganno: un po’ come è successo 


-in Egitto gli uomini più in vista del passato 
regime (in questo caso molti membri. 
della famiglia di Saleh) rimarrebbero al. 


proprio posto ai vertici dell’esercito e dei 
servizi segreti. In questo senso vanno in- 


terpretate le notizie di proteste pacifiche 


ma anche di scontri armati con morti e 
feriti a Sanaa e a Taiz tra supporters di 
Saleh e simpatizzanti delle opposizioni. 
C'è da scommettere che ancora una 
volta il vecchio sovrano farà di tutto per 
non farsi totalmente da parte, anche 
soffiare sul fuoco della guerra civile, 
tattica che sta usando ormai da diversi 
mesi. Insomma c’è poco da star sicuri 
con i dittatori, almeno fino a quando non 
stanno un metro sotto era: 


Germania 


Spettri dal passato e 


nuove rivolte 


‘Contro le scorie near 
La domenica mattina a Dannenberg, 


= Germania, non è mai stata così movi- 


mentata: scorie nucleari, duri scontri, 
cariche da parte della polizia- presente 


-= sul luogo con 20000 agenti, squadre in 


elicottero.e unità cinofile-, resistenza 
da parte di migliaia di compagni, 1300 
arresti hanno costituito gli ingredienti di 
questa “giornata particolare”. 
Era stato difatti previsto da parte 


del movimento tedesco di tentare qui il 
blocco di un treno Castor, di provenien- 
za francese, carico di detriti nucleari 
tedeschi ma passati per la fabbrica di 


ritrattamento di Le Hauge, con direzione 


un sito di stoccaggio temporaneo situato 


a Gorleben. i | 
Nonostante la forte resistenza messa 
in campo dai compagni e dalle compagne 


tedesche, il treno è alla fine riuscito ‘a 
passare, pur con 92 ore di ritardo. 
| Questo passaggio non segna affatto 


una sconfitta: è chiaro come in Germa- 


nia, paese fortemente nuclearizzato fino 
agli ultimi due anni 


tragedia di Fukushima, anche il governo 
della Merkel ha dovuto accelerare il 
processo di uscita dal nucleare-, una 
maggiore sensibilità verso la qualità 
della vita e l’ambiente stiano riuscendo 


a catalizzare l'attenzione di diversi settori | 


della società tedesca. 


a PRE nero 


Il ritrovamento dei corpi morti di due 


neonazisti tedeschi a Eisenach (Uwe 
Bohnhard e Uwe Mundios ) e di un’al- 
tra militante di destra ad essi legata a 
Zwikcau (Beate Zschape ), responsabili 
di omicidi a sfondo razziale e di rapine e 


tutti e tre appartenenti all’organizzazio- 


ne NationalSozialistischer Untergrund 
(NSU), fa precipitare la Germania nell’in- 
cubo di un ritorno di fiamma del nazismo 
dopo gli anni Novanta. Un fulmine a ciel 


sereno? Non si direbbe più di tanto, visto - 
che la rete cui i tre di Zwikcau appartene- 
-vano poteva contare su 180 appartenenti. 


militanti. Nonostante l'evidenza di questa 


‘situazione il governo tedesco sembra 
dover far fronte ad una situazione di 


emergenza, tanto da metter in campo 


un'unità di crisi con il preciso compito di 
-mettere KO l'organizzazione e limitarne. 
‘ l’azione. A rischio si troverebbe anche 


il Partito Nazional. Democratico (NPD), 
dalle chiari radici naziste, ma che gode 
del riconoscimento legale della Germa- 
nia Federale. 

Apparentemente intaccate rimangono 
le radici del rifiorire di un discorso raz- 


ziale, che nell’idea attuale, ampiamente. 


diffusa in Germania, di una superiorità 


del paese in ambito europeo rischiano 
solo di crescere. 


TOTALE 


— quando sull’ondata 
del malcontento popolare a seguito della | 
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bilancio n° 35 al 27/14/11 
ENTRATE | 
PAGAMENTO COPIE 


I BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 


45,00; BRESCIA: Circolo Anarchico Bo- 
nometti, 20,00; NAPOLI: Centro Studi 
Libertari, 46,00; MILANO: Fed.Anarchica 
Milanese, 35,00; REGGIO EMILIA: Fed. 
Anarchica Reggiana, 100,00.. 
TOTALE € 246, 000 
ABBONAMENTI 

MILANO: M.Sbarsi, 65,00; MILANO: 
F.Bertolini, 65,00; PONTEDECIMO: 
A.Parodi, 55,00; PIOMBINO DESE: 
M.Miolo, 65,00; IMOLA: C.Mazzolani,. 


- 55,00; DESIO: a/m Mazzolani, D.Boscolo, 


55,00; CRODO: a/m Mazzolani, Centro 
Studi “P.Ginocchi”, 55,00. | 
€ 415,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO: S.Sollazzo, 80,00. 


TOTALE € 80,00 


` SOTTOSCRIZIONI 


PISA: L.A.Cannoletta, in ricordo della 
REGGIO EMILIA: cena per UN durante” 


-il convegno FAI, 365,00; PORDENONE: 


cena per UN al Circolo Zapata, 250,00. 


TOTALE € 615,00 
TOTALE ENTRATE € 1.356,00 
USCITE I 
stampa n°35 € 440,70 
spedizioni n°35 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.35. € 55,00 
comm.accr.boll e comm.bonifici (ec 


ottobre)+imposta di bollo € 34,05 
ft TNT traco n.88270764. € 272,87 
TOTALE USCITE € 1.442,62 
saldo:n°35 -€ 86,62 
saldo precedente -€ 621,87 

. SALDO FINALE -€ 708,491 


hai rinnovato 
l'abbonamento 


ccp. 89947345 
intestato a. 
Federico Denitto 
CP 812, 
34 00, Trieste centro 


4 dicembre 2011 


-a cura della Commissione Lavoro 


| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


del avere 


A Nerviano (Mi) si 
. vince con la lotta 


— Due settimane di stato d'agitazione, 
una settimana di sciopero ad oltranza 
e finalmente una bella notizia: la lotta 

| paga. La scorsa settimana; al termine 


di una serrata trattativa alla prefettura, - 


i padroni hanno ceduto e i lavoratori 
della NMS, Manitalm, Infatecno e SSA 
‘di Nerviano (aziende di servizi e sistemi 
ambientali, appoggiati da Cub e Usb 
) ottenuto ciò che avevano chiesto in 
questa estenuante battaglia: l' imme- 
diato pagamento degli stipendi arretrati 
(mancano gli ultimi due mesi) e la conti- 
nuità del servizio in appalto dal prossimo 
‘gennaio. Un risultato che garantirà la 
| tutela lavorativa e normativa per tutti 
i dipendenti anche nel caso dovesse 
cambiare appaltatore. E oltre a questo, 
altra bella notizia, i padroni hanno an- 
che sganciato i soldi a copertura. delle 
giornate di sciopero. 

La vittoria è stata difficile e sudata, 
fino a poche ore prima dell'incontro 
sui dipendenti pendeva la concreta 
minaccia di un licenziamento collettivo 
causato dall’unilaterale interruzione di 
contratto da parte di NMS. Un atteg- 

‘ giamento in linea con le politiche che. 
vorrebbero annullare di fatto il diritto alla 
sciopero. Ma la voglia e la determinazio- 
ne nel rivendicare diritti, salario e dignità 
è stata più forte delle politiche padronali. 
Quando a prevalere sono le logiche 


conflittuali e non quelle concertative si 


vince: si ottengono diritti sul posto di 
lavoro e nello stesso tempo, sul piano 
politico, si rafforza la battaglia contro 
le logiche degli appalti, delle delocaliz- 
. zazioni, della deindustrializzazione del 
territorio per scopi speculativi. 


I lavoratori della 
Innova fanno la 
spesa | 


Una amanina di operai. licenziati 
da Innova Service, l'azienda che gesti- 
sce le portinerie sullarea dell’ex Alfa 
Romeo di Arese, hanno organizzato un 
presidio all’interno di un supermercato 
‘Iper in piazzale Accursio a Milano. Sono 
entrati e. hanno riempito i carrelli della 
‘spesa con generi alimentari, mentre 

alcuni colleghi si sono radunati fuori dai 
cancelli con bandiere e striscioni: “Chie- 
diamo di uscire dal supermercato con | 
. carrelli pieni - ha spiegato Corrado Delle 
Donne, coordinatore dello Slai-Cobas 
- perché i lavoratori hanno bisogno di 
mangiare. E’ un gesto dimostrativo per 
chiedere che i dipendenti che hanno 
perso il posto vengano ricollocati sulla- 
‘ rea”. I| gruppo Iper è proprietario di una 
‘ parte dei terreni sul quale sorgono i vec- 
chi stabilimenti dell'Alfa Romeo e dove 
sarebbe in programma la costruzione di 
un centro commerciale. | 60 lavoratori 
di Innova Service, tutti ex operai Fiat 


ricollocati nell'azienda di servizi, sono 
stati licenziati lo scorso 11 febbraio e - 
da allora sono in DARIO davanti alla 


fabbrica. 


Al San Paolo: 
operazione al buio! 


Purtroppo non è una metafora, ma 
quanto realmente accaduto, anche se 
tutto si è risolto nel migliore dei modi: il 
‘ paziente è salvo. 

E’ avvenuto domenica 20 novembre, 
alle ore 13,30, in uno dei maggiori ospe- 
dali di Milano, il San Paolo. Era arrivato 
al pronto soccorso un paziente colpito 


da infarto. Lo staff si predispone subito ` 


per l'urgenza nella sala operatoria e il 


“chirurgo inizia l'intervento. Ma nel bel 


mezzo dell’operazione salta improvvi- 
samente la corrente elettrica. Purtroppo 
neanche le luci d'emergenza entrano in 
funzione. | medici rimangono per 3 quar- 
ti d'ora al buio e proseguono l'intervento 
utilizzando lampade di fortuna. Durante 
l'operazione si è verificato anche un 
arresto cardiaco e si deve al defibrilla- 


tore, che era carico, entrato in funzione. 


una dozzina di volte, la salvezza del 


paziente. | rappresentanti dei lavoratori 


per la sicurezza hanno sporto denuncia 


‘alla Asl, al servizio prevenzione, alla 


direzione dell'ospedale e si scopre 
che l'impianto non è a norma. Un'altra 
denuncia era stata fatta due settimane 
prima, perché nei locali vicini era scat- 


tato l'allarme per esalazioni tossiche, 


provenienti dall'impianto di aria condi- 


zionata, causato da lavori in corso per la. 


incatramazione della tettoia del Centro 
Unico di prenotazione. Per questi episo- 
di la risposta è stata quella di convocare 
in commissione disciplinare Giuseppe 
(Pino) Petita, il delegato rappresentante 


della sicurezza di USI Sanità, per avere 


denunciato i-fatti accaduti. 


Cooperative: dopo la 
Esselunga, la SDA i 


L'utilizzo delle sedicenti “Cooperati- 
ve” quale sistema di sfruttamento della 
manodopera immigrata non è altro che 
una riedizione — in-:chiave moderna - del 
caporalato, a suo tempo tristemente 
noto nelle campagne del Meridione, con 
l'aggravante di utilizzare, mistificandolo, 
un termine che rimanda invece a forme 
storiche di auto-organizzazione dei 
lavoratori. 

Oggi, dovunque ci sia bisogno di 
forza lavoro poco qualificata, è tutto un 


“pullulare di “cooperative” dai. nomi più 
altisonanti ed improbabili, nate oggi. 


per svanire nel nulla domani, tutte però 
accomunate da una sola caratteristica: 
fornire braccia docili e a buon mercato 
per consentire ingenti guadagni sia ai 
loro “organizzatori/padroni” che agli 
utilizzatori finali, spesso nomi ben co- 


nosciuti della grande distribuzione, della 


logistica ECC. 

Ed è proprio in questo connubio tra 
grandi aziende e sottobosco delle coo- 
perative la dimostrazione di come eco- 
nomia “legale” ed economia “borderline” 
non solo convivano tranquillamente ma, 
anzi, collaborino attivamente alla luce 
del sole. senza che questo sconvolga 
più di tanto le autorità cui è demandata 


la tanto decantata “sicurezza”. Quella 


stessa sicurezza che viene invece tirata 
in ballo quando si tratta di difendere, a 
colpi di manganello, gli interessi della 
imprenditoria (legale e non). 


| Contro questo sistema di sfrutta- 
mento è stata però lanciata da tempo 


un’azione di contrasto da parte di al- 
cuni sindacati di base, i cui sforzi sono 
riusciti, nel tempo, a coinvolgere un 
numero sempre maggiore di lavoratori 
immigrati ed a creare quella rete di so- 
lidarietà diffusa che ha contribuito non 
poco al successo delle singole iniziative 
di lotta. Un esempio recente di queste 
lotte è rappresentato dalla vicenda dei 
lavoratori del Consorzio Safra (alla Es- 
selunga) e di quelli UCSA-Technocoop 
e SAC-Sisma (alla SDA), organizzati 
dal SI Cobas. 


23 novembre: mentre la lotta all Es- 
selunga entra nella sua fase più deli- 
cata e probabilmente decisiva (sta per 
iniziare il periodo più “caldo” dell’anno), 
esplode una nuova protesta alla SDA di 
Carpiano, nello stabilimento più impor- 


tante d’Italia. Oltre 300 operai, manco a 


dirlo tutti immigrati, divisi in due consorzi 
di cooperative (UCSA-Technocoop e 
SAC-Sisma, ben imparentati fra loro), 
subiscono da anni condizioni inaccetta- 
bili al confronto delle quali la Esselunga 
è un hotel a 5 stelle. 

Qui il lavoro a chiamata si intreccia 
col lavoro a intermittenza con pause che 
toccano anche le 6-7 ore per turno, men- 
tre il CCNL applicato è quello dell'UNCI, 
una vera e propria manovra padronale 
nella regione Veneto, inventato di sana 
pianta grazie ad alcuni sindacati gialli 
e che la stessa Corte Costituzionale ha 
dichiarato illegittimo. 

Orario di lavoro sicuro per tutti, pause 


limitate ad un'ora per turno, passaggio. 


al contratto logistica trasporto merci e 
spedizioni con il corretto inquadramento 
e scatti di anzianità per tutti dal mesi 
di novembre sono il cuore della piat- 
taforma rivendicativa. Piattaforma su 
cui, nelle ultime tre settimane, si sono 
svolti diversi incontri fra } delegati del 
SI.Cobas e il consorzio Sac; ieri però, 
all’atto della firma, è saltato tutto: il 
consorzio dice di non avere le risorse 
economiche e scarica tutto sulla SDA 
che, da parte sua, non vuole cedere 
nemmeno un centesimo.. 

Di diverso avviso <ibiavanb 


| però questa notte, quando oltre tren- 


ta camion facevano marcia indietro 


di fronte ad un picchetto improvviso 
che ha coinvolto oltre 100 operai. 
Anche se domani ci potrebbe essere la. 


possibilità di raggiungere finalmente un 
accordo, gli operai non hanno abboc- 


‘cato al tentativo di liberare i cancelli in 


cambio dell'avvio di un nuovo tavolo di 
discussione. Vogliono la firma. dell'a- 
zienda sull’accordo e così, dopo aver 
incrociato le braccia durante il turno, 


-si sono dichiarati disponibili ad andare 


ad.oltranza. 
Fra qualche ora, mentre i lavoratori SI 
stanno organizzando per attendere i ca- 


mion della mattina che arriveranno per. 
caricare la merce, avremo informazioni 


ed indicazioni più precise. > 
S.1.Cobas - Carpiano, 23-11-2011 


24 novembre: lavoratori in festa da- 


vanti ai cancelli dopo la conclusione del- 
le trattative. Per la prima volta contano 
qualcosa e hanno buttato molte paure 
fuori dal proprio campo, hanno preso 
consapevolezza del proprio diritto: quel- 
lo di lottare per uscire dalla condizione 
di semi-schiavitù in cui sono costretti da 


un sistema implacabile di sfruttamento. 


In questo caso un sistema che è di- 
retta emanazione di Poste Italiane che 
da qualche anno gestisce tramite SDA 
(azienda del gruppo Poste) il servizio 
pacchi e corriere espresso. SDA che, 


a sua volta, ha reclutato una catena di 


intermediari (le cooperative, ovviamen- 
te) per ridurre i costi della forza lavoro. 

Rispetto alla situazione che si era 
consolidata. ieri, i lavoratori hanno ot- 
tenuto uno scatto di anzianità a partire 
da gennaio e una serie di miglioramenti 
sulla organizzazione del lavoro (ridu- 
zione delle pause) con un ruolo attivo 


| dei delegati. 


Un primo passo la avanti tutto da 
consolidare e da verificare rispetto a 
quello che sarà l’incedere reale delle 
cose. L'esperienza ci insegna che è as- 
solutamente fuori luogo cantare vittoria 
per un accordo sindacale perché esso, 
aldilà del suo contenuto specifico, è co- 
stantemente sottoposto alle ferree leggi 


del mercato ed è quindi costantemente. 


in “pericolo” (si sa: i padroni, mentre 
predicano e reclamano pace sociale, 
la lotta di classe la fanno tutti i giorni). 
D'altra parte, la prova di forza messa in 
campo dagli operai (tutti africani, molti 
di loro asilanti del corno d’Africa con 
alle spalle l'occupazione a Bruzzano 
di due anni fa) rappresenta un punto di 
non ritorno. 

Siamo certi che SDA, e quindi 
l’UCSA, starà già lavorando per pren- 


dere adeguate contromosse e scaricarsi - 
` di dosso il peso economico dell'accordo. 


Siamo cioè convinti che la lotta, anche 
a Carpiano,....è solo cominciata. 

E fa certamente ben sperare la deci- 
sione presa nell'assemblea conclusiva 
di raccogliere 10€ a testa per sostenere 
la lotta dei propri compagni a Pioltello 
e di partecipare in massa al prossimo 


sciopero che si farà contro Esselunga. 


SI Cobas 24 novembre 2011.. 


Trapani: occupata 
petroliera, 


| Gli operai del Collettivo Lavoratori 
in Lotta del Cantiere Navale di Trapani 


hanno occupato venerdi sera la petro- 
liera “Marettimo M.” che da diversi mesi. 
si trova nell’area del cantiere. L'azione è. 
stata intrapresa per protestare contro i 


licenziamenti minacciati dalla Satin-Cnt, 
società che gestisce il cantiere. L'a- 
zienda giustificherebbe i licenziamenti 
agitando lo spettro della crisi del settore 
e l'impossibilità di andare avanti con 


la produzione. Per gli operai, si tratta 


di scuse intollerabili dal momento che 


il cantiere navale era un'azienda con 
tutte le carte in regola per stare sul 


mercato, e le difficoltà di natura finan- 


ziaria sono riconducibili solo e soltanto. 


a una gestione scriteriata da parte pa- 
dronale. La petroliera occupata è stata 
realizzata proprio in questo cantiere, 
ma non è mai stata completata. L'occu- 


` pazione della nave segue a un'ulteriore 


irrigidimento da parte dell'azienda che 
non ha voluto accettare una soluzione, 
alternativa ai licenziamenti, proposta 
dagli stessi operai: applicazione di con- 
tratti di solidarietà o il prolungamento 
della cassa integrazione ordinaria che 


scadrà il mese prossimo. L’amministra- - 


tore delegato, Giuseppe D'Angelo, non 
ha voluto sentire ragioni e gli operai 
hanno deciso di occupare la petro- 
liera che loro stessi hanno costruito. 
Solidarietà è stata espressa dal Gruppo 
Anarchico “Salsedo” di Trapani, che so- 
stiene ormai da mesi la lotta degli operai. 


FAI - Trapani 


Continua la strage 
nelle miniere cinesi 


Se in ottobre 28 lavoratori avevano 
perso la vita in due distinti incidenti 
avvenuti nelle miniere cinesi, anche in 
novembre è continuata la strage. Già nei 


«primi giorni del mese, una improvvisa 
. esplosione aveva causato la morte di 10 


lavoratori all’interno di una miniera nella 
provincia dello Henan, mentre altri 50 
minatori erano stati posti in salvo dopo 
una operazione di soccorso durata ben 
40 ore.Lo scorso 10 novembre un ana- 
logo incidente, provocato questa volta 
dalla esplosione di gas in una miniera 
di carbone di Sizhuang, nella provincia 
meridionale dello Yunnan, ha causato la 


morte di altri 34 minatori mentre altri 9 
lavoratori sono considerati dispersi. La. 
zona mineraria di Sizhuang, luogo della 


sciagura, è ben nota perché già in pas- 
sato era stata teatro di numerosi inci- 
denti mortali. Benché negli ultimi anni il 


— numero di incidenti nel settore minerario 


cinese sia calato (secondo i dati ufficiali 
i morti nel 2010 sono stati “solo” 2.433 


| contro i 2.631 del 2009), la situazione 


delle miniere resta estremamente grave 
sia a causa delle scarse misure di sicu- 
rezza, sia perché sono molte le miniere 


abusive oppure semi illegali. Nel caso di 


Sizhuang, ad esempio, si tratta di una 
miniera privata che aveva operato senza 
autorizzazione per ben un anno intero 
prima che, dopo l'incidente, le autorità 
locali si siano accorte della situazione 
di palese illegalità e ne abbiano ordinato 
la chiusura. 


Appello 

La redazione del Bel lavoro invita 
i compagni che siano a conoscenza 
di fatti attinenti le tematiche trattate 
dalla Rubrica ad inviare a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.orgbel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org il loro contri- 
buto scritto (max 3.000 battute) oppure 
articoli di giornale, links ecc. perché 
si possa dare conto di quanto accade 
anche nelle singole realtà locali. 
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